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l)opo Kronstadt

Nella storia di due grandi popoli, 
il russo e il francese, Kronstadt è un 
nome segnato a caratteri d’oro; nella sto­
ria d'Europa Kronstadt segna una data 
nietnorabi'issiina — il principio di una 
nuova èia. nn cangiamento profondo nella 
generale situazione europea.

Evochiamo nn poco i ricordi.
Da venti anni il mondo viveva in 

perpetuo ■ allarm&^ogni primavera appor­
tava sinìsiri rnniiii'i di guerrav 11 diritto 
del più forte veniva audacemente procla­
mato; la coscienza dell'Europa era morta.

D’un tratto si udì tuonare il can­
none in un giorno di festa, sotto i colori 
riuniti di Russia e Francia. L'Europa 
ascolta e gnaula. Che è successo : La 
flotta francese, gettate 1’ancore a Kron- 
stadt, ha apportato ai potente imperatore 
della Russia ii saluto della Fi ancia. Ales­
sandro 111 è venuto incontro alla flotta; 
egli ha stretto la mano dei marinai fran­
cesi. e, in piedi, il capo scoperto, eg'i 
ha ascoltato l'inno delle epopee della Ri­
voluzione e dell'Impero. Questo sovrano, 
qosì imponente nella sua maestà grave e 
semplice, rappresenta tutto ciò.clic l’ar­
roganza di una parte d'Europa osava ne­
gare alla vigilia di ijiicH' avvenimento : 
vale a dire- la pai e, l'eqnililiiio. il dirit­
to eterno

Ecco Kronstadt I Ecce la data im­
mortale che uni la Francia e la'Russia 
in una stretta forinidahile.

E riudoniaiii collie per incanto ces­
savano in Europa le minarne. le provo­
cazioni, le insolenze La Francia uvea 
vinto una immensa vittoria morale, essa 
usciva quasi ti ioiifaluicnie dal suo isola­
mento.

Ritorniamo indietro di qualche alino. 
La Francia si rialzava. Essa non aveva 
ancora cicatrizzate le sue ferite, mi non 
n' era nemmeno morta e si sapeva che 
non ne sarebbe morta. In cinque anni di 
pace la Francia uvea dato tali prove 
d'energia morale e di vitalità nazionale 
che la Germania se n* .allarmò e concepì 
il brutale disegno di ridurre il risor­
gente Stato vicino iu rovina o umiliarlo 
in modo da renderlo affatto impotente. A 
Berlino, si disse seccamente all’ambascia­
tore francese : „Voi organizzate troppo 
presto le vostre forze militari.*■ E la 
guerra fu decisa.

Già che segui allora, nessun fran­
cese lo dimenticherà. Nel momento in cui 
la Germania s’apparecchiava, complice o

neutrale 1’ Europa, a dare I’ ultimo colpo 
• alla nobile ferita, l'imperatore Alessandro 
Il disse : oNò, questo delitto non sarà 
commesso.!) E la sua attitudine lo impe­
di. Quale risposta agli scettici che do­
mandavano : Ma come si manifesterebbe 
il soccorso della Russia in caso di peri­
colo e che cosa farebbe essa ?

1 Tutti sanno ciò che essa fece. La 
, Russia ha messo la inano sull'elsa della 
1 sua spada e qnella della Germania è 
; rientrata nel fodero. Li Russia ba dato 
I alte Francia il tempo d’aguzzare la sua 
, D a loi a Bismark non pensò che a

vendicarsi della Russia. Egli preparò sa­
pientemente la sua vendetta. Durante tre 
anni egli lusingò il principe Gorèakov 
colle assicurazioni d’ una finta amicizia : 
egli gli fece credere che la via di Co- 

i stantn^opoli era libera. La Russia vi * si 
I gettò, invocata liberatrice dei cristiani o- 
| pressi dal giogo mussulmano; ma quando 

essa fu sul punto di ricevere il premio 
I del suo eroismo, della sua abnegazione,
, delle sue vittorie, bruscamente il princi- 
I pe Bismafk mise in moto contro essa 
i tutta l'Europa. Le vittorie russe d.edero 
I due provincie turche all’Austria, e Cipro 

all'Inghilterra; esse creavano uno stato in­
dipendente, lo Bulgaria, la quale pur­
troppo non sfuggì alla Turchia che per 
divenire un focolare d'ingratitudine contro 

i la Russia.
Cosi veniva spezzato il legame se- 

I colare che univa li diplomazia ru«sa alla 
I diplomazia tedesca. J’ci la -seconda volta 
I dopo la guerra ili Crimea la caiicellgria 
: russa rientrava nel periodo ili raccogli­

mento. L’accordo dei tre Imperatoli, co­
nosciuto sotto il nome di patto di Skier- 

; nevice, non In rinnovato.
Allora si disegna nettamente la po­

litica della Germania: conviene impedire 
ad ogni costo l'avvicinamento. I' accordo 

1 della Fi ancia e della Russia, perché tale 
amicizia comprometterebbe la supremazia 

' che la Germania si arroga in Europa. A 
tale uopp tutto fu impiegato : pe'tidD. 

i promesse e mìnaccie. I ale campagna di­
plomatica durò dieci anni, il rii evimcuto 
di Kronstadt ne segna lo scacco assoluto, 

i e, speriamolo, definitivo. Da venti anni 
Bismark designava all’Austria le provili 

: eie slave del Danubio come la terra pro­
messa delle compensazioni.

i In tale combinazione la Russia ve- 
! niva gravemente danneggiata nei suoi in- 
I teressi e umiliata.

D'un tratto risuonò nel mondo la 
: nota dichiarazione che colpi di stupore 
l l'Oriente e l'Occidente :

„La Bulgaria è del tutto indifferente 
alla Germania. A noi è pure indifferente 
che essa sia governata dall'ano o dall’al­
tro. La questione d'Oriente tutta intiera 
non essendo per noi un casus belli, essa 
non potrà giammai metterci in conflitto 
colla Russia/

Cosi parlava Bismark alla tribuna 
del Jùidistag. Egli stesso rin versa va la 
barriera che egli al congresso di Berlino 
aveva innalzato davanti alla Russia, e le 
permetteva di andare a dar di cono cen­
tro quella che egli aveva preparato col 
concorso dell’Inghilterra e dell’Austria. 
Questo non era, secondo le sue parole, 
un casus belli per la Germania; ma era 
ben la guerra accesa dalle rive del Da 
nubio a quelle dell'Indo, dalle porte di 
Costantinopoli alle profondità dell’Asia.

E alla Germania restava intanto li­
bero di regolare infine la sua partita colla 
Francia.

La Germania inaugurava per essa 
una politica nuova, qaella delle „mani 
libere" che sarebbe tantosto divenuta „la 
politica delle mani «angolose.“

Vi tu nel mondo intero un momento 
di ansietà inesprimibile: la Russia, accet­
terà dessi la proposta ingannevole?

No, la Russia non ha accettato. 
L' imperatole Alessandro III poteva sot­
toscrivere il patto proposto e condannare 
I' Europa alla guerra ; egli ha4 preferito 
invece condannare te Germania alla pace. 
Egli è divenuto, d i quel momento, l'arbitro 
supremo della pace e- della guerra. I n 
tale esempio ili forza e di moderazione 
è forse unico nella storia del icotdo.

E venne il giorno di Kronstadt: l'ac­
cordo franco-russo era un fatto compiuto 
— l'accoiflo fianco russo che tutti : de­
boli c vessati in Europa, salutarono co­
me una speranza, e che tutti gli oppres 
sori temono come la forza messa al 
servizio della giustizia. Si, l’accordo fran­
co-russo è I' arra la più possente dell’ e- 
qnilibrio europeo; è l.t pace messa sui 
due piatti della bilancia; è la certezza 
che il diritto c la coscienza sono state 
messe sotto la salvaguardia di due grandi 
popoli — e che non si può attaccare, 
provocare l’uno senza armare il braccio 
dell’altro.

L'accordo franco-russo è infine qual­
cosa di più. una garanzia possente per 
la libertà e per la civiltà d' Europa.

Così si comprende e si apprezza in 
Francia Kronstadt e l’accordo franco-rus­
so; così, presso a poco, ne parlò in nna

vibrante improvisazione un ex-deputato 
francese, il Millevoye, commemorando gior­
ni or sono l'accoglienza della flotta fran­
cese a Kronstadt.

Evocando il ricordo di Kronstadt, i 
Francesi non rammentano e non hanno 
bisogno di rammentare Tolone e Parigi 
— la splendida rivincita con coi essi 
ricamhiaronò gli onori resi dalia Russia 
alla flotta francese.

Tolone e Parigi, li ricordino coloro 
in Europa cui giova meditare più sovente 
quale profondo cambiamento abbiano ap­
portato le feste di Kronstadt alla situa­
zione politica nel vecchio mondo.

L'istria fece pare parte ite! regno croato
avevamo affermato uel penultimo numero 
del nostro giornale, senza riflettere però, 
che otto giorni dopo tale affermazione ci 
avrebbe procurato nientemeno che 1’ ana­
tema da parte, dell’organo del partito ita­
liano di quelln provincia -- £'Istria di 
Pareuzo.

Senouche bon per noi che questo pe­
riodico. nel mentre da una parte ci scaglia 
l'anatema per aver, secondo esso, proferito 
un'eresia, e nel mentre ei regala l’epiteto 
di ìlorlacchi per aver avuio il supremo ar­
dire d'affermare un fatto, basato sulla storia, 
ilall'a.ltra ci promette il condono di tutte 
le pene in cui ili solito incorrono gli ere- 
siari-hi, ad uu patto, però: che cioè noi 
proviamo con documenti qunnto ebbimo ad 
asserire ! 5 giorni fa.

■ Speriamo — scrive il citalo periodi­
co «varili- il Pensiero Staro vorrà produrci, 
quanto prima..anche i ilocuiiieiiti compro­
vanti coilesta famosa annessione dell' Istria 
alla Croazia..

Per ru-oiiciliari i coll' Istria, eoi buou 
Ilio e cogli uomini non ei vuole mica iu 
questo caso troppa fatica da parte nostra.

Basterà che riproduciamo testualmente 
quello ehe in proposito ebbimo a scrivere 
nel Piritto Crinito d ii. 7 giugno 1893 sotto 
il tilolo I.'Istria e il regno croato per otte­
nere la remissione delle nostre peccata.

Itiprodiieiamo «dunque
«Nel secolo Iti1 Il III’, quando ; Croati sveano 

da lottare di giorno in giorno coi Turchi, 
si videro ili frequente Httai-cate le franchi­
gie politiche della Croazia. I Tedeschi mi­
ravano cóli’ vero accanimento a privare il 
regno ilei suoi diritti. Come i Croati sapes­
sero difendersi, ce lo mostra il seguente 
significantissimo esempio.

«Abbiamo a noi dinanzi l’opera di Ada­
mo Baldassare Krèeliè : Historia eeclesiae 
tagrabienris. Alla pagina 302 vi sta scritto 
precisamente :

«Negli acta k annotato ohe egli (il bano 
Tomaso Bakaè Erdedi) rinunziò alla sua 
carica precipuamente pel motivo (causam 
suae resignationis hanc fuisse praecipuam) 
che, dopo tanti meriti acquistatisi, dopo oon- 
cluuSo il trattato col principe della Tran- 
silvaùia, tornando a Praga, attaccò (offendtt) 
Bodolfo •) esigendo che il distretto di Pisino, 
geueralmente Mittelburg, in croato Pazin, 
venisse a lui consegnato di conformità alle 
lettere assicuratori^ dell’arciduca Massimi­
liano (sebbene Ferdinando e suo padre vi 
fossero contrari) e mormorando vivamente 
causa l'ingiusto distacco di Pisino e dell’Istria 
dal regno di Croazia e deila sacra corona 
(murmuraudo vehementius de iniqua ejus 
atque Istriae a regno Croatiae et sacra co­
rona avulsione)». ,

«Dunque il bano Bakaè protestò viva­
mente perchè secondo la promessa non gli 
veniva consegnata la città di Piaino e in 
generale perchè Pisino e l'Istria venivano 
staccate dalla Croazia.

«Qui conviene osservare che il Krèeliè 
attinse la notizia dagli acta, vale a dire 
egli avea dinanzi agli il conchiuso dietale, 
uve trovò la cosa annotata. Ora vien tatto 
di chiedere: Se il Krèeliè trovò la notizia 
negli acta coel come la pubblicò, dove va 
ricercata la gravità del motivo speciale 
della rinunzia: o nel rifiuto di Pisino o nel 
distacco dell’lstria dalla Croazia ? Per risol­
vere tale quesito, metteremo in relazione 
tale notizia col deliberato della dieta croata 
dell’anno 1595 (dunque un anno prima) — 
dieta che era presieduta dai bano Bakaè.

«Ficco dunque che cosa conchiusero e 
i-ouiuuicarono i nostri padri agli inviati del 
re: «Vostra Maestà sia fermamente (prò re 
certissima) convinta che noi non ci addat- 
tereino ad alcun generale di nazionalità 
straniera, nè involeremo alla guerra — do­
vessimo tutti perire colla patria — ; anzi, 
prima di essere privati della nostTa libertà 
in tale riguardo, ci appiglieremo, ove sia di 
bisogno, anche a mezzi estremi.» ^Krèeliè, op. 
c. 301).

*) Quando Hodolfo l'anno 1596 conchiuse la 
(meč col principe della Tranailvauia, àtgismondo 
Bntori, vi rappresentavano la Croazin i suol 
nunzi, c ciò ft cnrntlerisliro. Vi assisteva pure 
il bano Tomaso Bakaè. Ancor uiii sigmllcante è 
il fatto che (ole trattolo ih pace'no »tato con­
fermato dalla dieta croata (nrllculi «.tra Hndol- 
plium et Tronsilvunioe principom conditi in hac 
■ImeLa «c. regni Croatiae ratificati). (Krèeliè. op. 
c. SOI).
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(Riproduzione riservala)

’ CANTI SLAVI

IN -RIVA AL MARE
• (dnl russo ilei iiikhziiziv)

1
Era splendido il di. Tacitamente 

Riposava la terra, arsa dal sole,
K pareva dormir. No l’olla calma 
Tranquillo il mnr lucente, somigliava 
Ad uno specchiò di forbito acciaio.
Non un alito sol turbava tl queto- ' 
Sonnecchiar de)(Simmonsn onda azzurriaa. 
Solo I fanciulli dormono ln tal guisa, 
Ammaliali da celesti sogni. ' .
Tra V infinito azzurro, solitario 
Lento lento librnvasl il gabbiano 
Quasi con l'ale Immote, c paziento. 
Scrutavu II pesco guizzante nel moro. 
Lontan lontano, oziose posavano,
In attesa del vento, lo vollorc;
E sol. di tratto in tratto comparivano 
Del pcscator le barche. Su la riva 
1 bambini giocavano; intosscndo 
I giunchi," colti su lo sponda erbose;
Ed un povero vecchio rammendava 
Le aue lacero voti. All' opro intento, ■ 
Riscaldandosi al sole, égli cantava 
Elebillaqimamonle una canzone,
Come, ae assorto in un beato sogno;

Vedesse lumi uose visioni;
E In vita, contesta ognor di fiori,
Spirasse gioie senza fine, o mai 
Giungesse il duolo a corrugargli il fronte. 
E' mi guardò con un arguto sguardo, 
Simito ad uu fanciul desto da poco,
Ed io gli chiesi, nel sedergli accanto: 
«Como si Na, mio vecchio pescatore?»
«Si vivo come ci nudrisce il mare,
E questi son i di dell’ abbondanza».
E mirò 1' onde placide, cogli occhi 
Pieni d' un infanti!, dolce carezza.
«Ed i figliuoli?» «Grazie a Dio, son vivi :
Le mia ragazza è in casa, e suo marito - 
Scorrazza via pel mar. Quel birichino,
Cho mi guizza di man, come un'anguilla,
È mio nipote disse; poi facendo 
Della mauó sugli occhi una visiera: .
Il birichino ta* additò, clic andava - 
Cogli altri bimbi, facendo baldoria.

U

Ma quando gli ebbi chiesto di suo figlio) 
Muta l'angoscia gli contrasse il volto; 
Bieco il maro guardò, che riposava, .
Poi mormorò : «Sono cinqu’ anni.di' egli 
Laggiù mi s’ò annegatoI» e più non disse. 
E sul limpido ole) gli occhi rivolli,
Lo lagrime solcarono il suo viso 
Pallido e magro. Porse in quel momento 
Spaventevoli quadri gli. pingeva 
La fantasia. Ecco.; la notte ò (etra,
Magge l'abisso, e rimbombante il tuono 
Rotola sulla nubi minacciose.
Invano fra le tenebre profonde.

Scintillo il fuoco del segnale; invano 
Pregati lo donne singhiozzando c I bimbi.
Il grido del soccorso in lontananza •
S' òde confuso, c poi man mano si perde 
Tra la furia del noraho. «Il figliuoletto». 
Mormoro il vecchio assorto, come in šegno, 
Nelle memorie de’ passati orrori 
• E’ lo prese con si: quel giorno ir.,*» ne.
E perirono entrambi.... La dimane 
Lo trovarono Iù, sull* isolotto,
Col remo franto fra lo mani, o morta. 
Quando In nuora vide il suo figliuolo,
Ebbe il diaccio nel core. Oli, solo Iddio 
Può consolarla della pena atroce;
Ma l' uomo? mai, perch'ella era sua madre!»

• ' I. ,0 lì '/
III

Tacque novollamente; e cosi triste . •
E* mi sombrò, che vidi a un tratto il maro 

.In gigantesca tomba tramutato,
E, noll& cnlrqa minacciosa, aperta.
Ci mancò la parola: io non poteva 
Consolar quel dolore, anzi pensava:
•Quale torribll odio entro nel patto 
Deve bollire al vedovato vecchio 
Per questa calma, che tranquilla regna «*. 
Sull'omicida mari Oh, certo uguaglia 
L' angoscia delta morte del figliuolo ta 
Alfine al ri scoeso il pescatore 
Dal doloroso assopimento, e chino 
Di nuovo sul lavor,-disto:,«Stupenda 
È quest'oggi la pesca, e per graq tempo. 
Non avrejno procelle. Senza pota',
Di e notte, al lavora arditamente—
Oh, la vecchiaia 1— Sa il aao peno enorme

Non mi gravasse gli omeri, vorrei 
Col genero tornar per gli ampli flutti.
Ma fiacco ft il braccio al remigar, u l giorni 
Intieri qui rimango a rattoppare,
Come una vecchia, le consunte reti 
Ed,a serbaro i pesci. Oh, in altri torapl 
E’ non era così. La donna mia 
Spesso, d’estate, per due lunghi giorni 
Non mi vedoa tornar nello capanna 
A carezzarla. Chi può dir fin dove 
Non ci portasse il mare? Ora non posso

■ Soggiogarlo moi più, come una volta.
Qual belva Inferocito, esso ruggiva,
Ed io dentro un canotto abbandonato 
Mi lasciavo cullar. Ben to sapevo 
Dove sott'acqua si drizza uoo scoglio,

- E dov' ò U bassotondo, l'isolotto
Senza un fil di ventura, c dove il pesce 
Prolifica alle miti-pndo d'autunno....»
E ricordando quegli anni trascorsi,
E* ne diceva sol le caste gioie.
«Ma lo procelle spaventose forse 
Ito perdonasti aj mar?» gli domandai,
Quasi a rimbrotto delle suo parole.
Egli I’ opra interruppe, o poi Osando 
I suoi negli- occhi mici, ca(mi e sereni, 
Scotendo 11, capo, lentamente disse:
«Perchè serbare al mar il mio corruccio? 
Ogni mastier-tél' ft, che non J)oh I’ore 
Uguali fra di lor. Esso ft la fonte 
Delle nostre allegrezze e degli'iflhnnj,

. Ma ò sempre lui ehe ne profonde il cibo».

FIABA PRIMAVERILE
(dal russo di s. i. namon) ,*

C ft un mondo di luce e porlcntijove ignoti son 
(nubi, uragani,

Ove regna nc la gioia un'otsrna primavera,
Ove son fontane d'argento, marmoree statue e

(rose,
E un maniero di cristallo luminoso, trasparente. 
Giù, nc l'imo de 1* alte scogliere scintilla la

(quela marina
E le rocce lieve lieve bacia l'onda sonnolenta, 
Cho poi, gorgogliando, s’ annega nc l’ampia di-

(ateaa czzurrina,
Nel diafano sprofondo d'ocean senza confini. 
Bieca dietro al castello, a' giardini, di terra le­

gandosi alcielo,
Uua niven catena di montagne gigantesche.
Le cupe siepaglie e il turchino abbraccian le

• (splendide plaghe,
Son gelósi guardiani de In pace d’ogni intorno. 
È un monile di luce c portento Ma gl’ incanti ■ 

|d* un celebre mago
L* han Immerso da mill’anni nel letargo più

(profondo.
Morto il elei gli si stende di aopra, qual bianco 

[sudario infocato;
Il gabbian non vi trapassa, col ano bianco petto 

[al sole.
Le nuvole erranti non l'ombrano per correre la 

(grige legioni
Ad ornare grarkmc le lontane rocee brali«.
Tatto in torpido sonno dL tomba, latto malo

|aens* anima « mdtac



n< PENSIERO SLAVO .

«E’ un Indirizzo questo della più grande 
energia, perchè si trattava di diritti nazio­
nali minacciati. Il bano Bakaè ripetè lo 
stesso a Rodolfo a Praga, e dovette perciò 
rinunziare alla sua carica; e un tanto è 

.annotato negli atti.
«Mettendo dunque insieme tutte queste 

notizie, il bano al sarcbbe-rlimesso perchè 
era stato leso il diritto di Btato del regno 

• di Croazia, perchè ai voleva togliere al bano 
incornando dell'esercito nazionale, c partico­
larmente pel distacco dptlTstria dalla Croazia.'

«Sapendo che la dimissione fu causata 
da vari, altri motivi oltre* il distacco del- 
l’Iatria, debbiamo necessariamente conchiu­
dere che la gravità dèi motivo speciale sia 
da ricercarsi appunto nel distacco dellTstria. 
Che ad un uomo resosi benemerito come il 
bano BakaC, sia stata negata Pisino, è un 
fatto di cui egli poteva e doveva certo ri­
sentirei, ma a nostro parere tutto ciò era 
secondario. A tale spiegazione troviamo una 
conferma anohe nella risposta del re : «11 
re può disporre delle terre a lui soggette, 
cosi come il bano delle sue.» (Krèeliè, op. 
c. 303). 'Come si vede, la risposta è ispirata 
al noto motto: L'itat c'cst moi. Non era 
dunque possibile rispondere in altro modo, di­
fenderò con ragioni il proprio punto di vista?

«Evidentemente nella risposta uon si 
attribuisce tanta importanza a Pisino, quan­
ta all’ Istria. E se il bano, fosse stato più 
risoluto nell’esigere Pisino uel proprio in­
teresse anziché T Istria nell’interesse del 
regno croato, egli uon avrebbe ottenuto 
tale risposta, poiché Pisiuo gli era stata 
promessa abbastauza solennemcute (avea 
avuto anche in iscritto." 18 lit. «assecurato- 
rias») ed era sua di diritto.

«Che tutta i’importanza si debba attri­
buire al distacco dell’ Istria, non già al ri­
fiuto di Pisino, si vede inoltre dall'aggiun­
ta: a motivo di ciò (hinc et ioni) si lagnava­
no anche gli Zrinski e i Frankopau delle 
intenzioni di Ferdinando. Èssi almeno uon 
avevano in mano Pisino.

«Qualcuno potrebbe fono obbiettare: 
come poteva il bano Bakaè protestare pel 
distacco deli' Istria, se questa non era allora 
soggetta alla Croazia. E noi rispondiamo: 
Non v'era perciò bisogno che facesse attira 
parte della Croazia. 11 bano Bakaè poteva 
avere e avea la coscienza e 11 convincimen­
to ohe l’Istria formava di diritto una parte 
della Croazia. E tale convincimento poteva 
avariò quale supremo rappresentante del 
Xuo popolo. Su che cosa egli al basasse: sul 
diritto storico o etnografico, non o’importa 
di indagare. Ci basti sapere • che egli pen­
sava un tanto e n'ora convinto. E io dica­
no gli esperti di diritte cbe cosa significhi 
e quanto valga se qualcosa vive uella co­
scienza nazionale per lungo tempo, anzi 
per secoli».

Ed ora, dopo d’aver riprodotto testual­
mente quello ch’ebbimu a scrivere 15 mesi 
fa, e dopo il' aver dimostrato luniinosameute, 
per la seconda volta, che l'Istria faceva 
parte del regno croato, nou ci rimane altro 
che d’ attendere 1' assoluzione dell' orgauo 
ilei partito italiano di quella provincia.

Ce l'ha promessa ; e ci pare che al>- 
biam diritto di ottenerla.

E a proposito di navigli e ili eauuoni, 
cbe il citato periodico ci consiglia d'allestire 
l»er riavere 1’ Istria, rispondiamo che per il 
popolo croato valgono pm i documenti storici 
die uon i cannoni Crupp e le corazzate.

Nell’ odierna corrispondenza 
•porta -cominciamo — corno ab 
biam promesso nell’ ultimo nu­
mero — a publioare i nomi di 
quel nastri abbuonati che, ad onta 
di ripetuti inviti, non ai risolvono 
ancora a rimetterci il prezzo di 
associazione.

Le provincie occupate

DOPO 16 ANNI.

Sono trascorsi 16 anni dacché il 
conte Andrassy dichiarava, colVaria di nn 
millantatore sconsiderato più che col tono 
di nn serio nomo diplomatico, che V Au­
stria sarebbe entrata in Bosnia e l’avreb­
be occupata con una semplice banda mi­
litare. Sono trascorsi 16 anni da quando 
V Austria, non con nn gruppo di suona­
tori, ma con. nn forte esercito, comanda­
to da^due generali croati, Filipovié e Jo- 
vanović, dopo nna lotta asprissima.e a 
prezzo della vita di migliaja e migliaja 
dei suoi migliori soldati, effettuò il noto 
incarico avnto dal Congresso di Berlino.

L’incarico,' dato dalle grandi poten­
ze europee alla monarchia, suonava press'a 
poco: 1 Austria-Ungheria occupi le due 
provincie vicine, ove la popolazione cri­
stiana geme oppressa e angariata dai 
Torchi; occupi le due provincie e vi ri­
stabilisca l’ordine.

Cosi fu, e l’Austria- Ungheria anche 
oggi non fa ufficialmente che continuare 
ad eseguire il mandato ricevuto dall’Eo- 
ropa; di fatto però qui si è da lungo av­
verato il detto: „res nullius cedit occu­
panti", e tutti si sspettano che prima o 
dopo l’Austria-Ungheria dichiari solenne­
mente la Bosnia e 1’ Hercegovina quali 
parti integranti deila monarchia.

Le due provincie occupate sono terre 
eminentemente slave, ed è naturale che 

ic' interessino vivamente le annuali reta 
ziqni fatte in seno alle Delegazioni dal 
ministro della guerra e delle finanze co­
muni sulla situazione politica e sullo »vi­
luppo delle condizioni di cultura in Bo­
snia ed Herzegovina.

‘ Tali relazioni, come « gì iuno sa, sono 
stereotipamente rosee ed oiiimiste, e le 
delegazioni le accolgono con non meno 
stereotipa soddisfazione, votando piena 
fiducia al ministro Kallay. Ma corrispon­
dono poi alla realtà le relazioni ufficiali 
afille dne provincie occupate ? Molti ne 
hanno sempre dubitato, indotti a ciò da 
non poche corrispondenze pubblicate nei 
giornali slavi della monarchia — corri­
spondenze poco concordanti coll'ottimismo 
dei relatori officiali e coi voti di fiducia 
loro votati dalle Delegazioni. I dubbi si 
fecero ancor più forti quando due anni 
fa i due delegati giovani Cehi Massaryk 
ed Eim, basandosi su quanto avevano 
veduto coi propri occhi e udito colle 
proprie oiecchie in Bosnia, ebbero il co­
raggio o la franchezza di dichiarare a 
proposito delle provincie. occupate che 
non era puro oro tutto ciò che splendeva.

1 Tedeschi e i Magiari credettero 
naturalmente opportuno di protestare con­
tro le cose dette dai due coraggiosi e 
franchi delegati Cehi; ma le loro prote­
ste offrirono solo una nuova prova che 
Massaryk ed Eim avevano colto nel
segno.

-„E noto insomma che se la monar­
chia ha fatto del bene nelle provincie oc­
cupate in linea di coltura e di economia, 
non ne fece altrettanto in linea naziona­
le. L'Austria-Ungheria ha rinnovato an­
che in Bosnia il vecchio errore- di pro­
teggere singole classi, volendone lare dei 
rappresentanti di singole nazionalità, di 
non curarsi dell' individualità nazionale, 
della lingua, degli antichi diritti e co­
stumi profondamente radicati nel popolo. 
Come in altri paesi, anche nelle provin- 
cie occupate si vnole germanizzare c ma- 
giarizzare qnanto e dove si pnò tarlo e

ciò per amore di un certo mistiòò «in­
teresse di stato»; si diffonde artificial­
mente la discordia fra gli abitanti, che 
si chiamano Croati rispettivamente Serbi 
e si crea una nuora nazionalità, nna 
nuova lingua (la bosniaca); si favorisce 
il beg mussulmano di frónte al campa­
gnuolo cristiano; poco si bada e si fa pel 
risveglio intelléttnale e morale della po­
polazione che giacque abbandonata per 
secoli; si introduce un sistema di imposte 
che agli abitanti riesce più gravoso della 
decima d'un tehipo. ecc.*

Queste ed altre cose dissero due 
anni fa alle Delegazioni i Giovani Čehi 
Massaryk ed Eim, e francamente in o- 
maggio alla ’ verità e nell’interesse dello 
Stato stesso dichiararono che in realtà 
nelle provincie occupate non regnano 
l'entusiasmo e la soddisfazione, di cni si 
parla sempre nelle relazioni ufficiali, e 
□e va attribuita la colpa ali’ ammini­
strazione a alle sne tendenze gennano- 
magiarizzstrici.

Nonpertanto l’anno scorso pure le 
Delegazioni accolsero entusiasticamente 
ls relazione a rosee tinte fatta dal Kal­
lay sulle condizioni della Bosnia ed Her­
cegovina Ma il solo fatto che i Tedeschi 
e i Magiari si mostrino cosi lieti e sod­
disfatti della sitnazion« attuale nelle 
provincie occupate, deve destare in tutti, 
e specialmente negli Slavi, un senso na­
turale di diffidenza. E invero la gioja e 
la soddisfazione dei circoli tedeschi e 
magiari ci dimostrano che la politica della 
monarchia in quei paesi segue la stessa 
via di prima malgrado le franche rive­
lazioni e i patriottici avvertimenti dei 
dne delegati Cehi, e vi continua a domi­
nare l’infausto sistema che riusci si spesso 
tanto dannoso alio Stato.

Visto e considerato tutto questo noi 
non possiamo a meno di deplorare che 
fra i corifei croati della Banovina se ne 
sia trovato uno il quale tempo fa non 
si fece alcuno scrupolo di lodare l'attuale 
amministrazione delle suaccennate due 
provincie, come a suo tempo ebbimo a de­
plorare la stessa cosa allorché un corifeo 
croato della Dalmazia fece altrettanto 
alle Delegazioni.

Voglia il cielo che simili laudi non 
abbiano mai più da uscire dalla bocca 
di quei nostri patrioti, dai quali ei ha 
pieno diritto di esigere che siano cauti e 
prudenti sempre ma specialmente in certe 
solenni circostanze, -giacché altrimenti 
potrebbero correre rischio dì perdere la 
fiducia in essi riposta dal nostro popolo.

X. 1036-7952 809 T. I*.

Decisione.S-
In Nome di S. Al. /' Imperdtore

L'i. r. Tribunale Provinciale ili Trieste 
quniesg'iuilizio dì stampa, deliberando sulla 
requisitoria dell’i. r. Procura di Stnto dii. 
26 agosto 1804 X. 2681-1399

dichiara :

Costituire il tenori- dell'arlicolo «Viva 
Caserlo ! Morte a Sternek in 21
ore!», mserilo nel periodico 11 Pensiero 
x/aro dd. Triesti: 25 agosto 1894 X. 46 gli 
i-leinenti del delitto ili sedizione ev S; 300 
'' P

Confermarsi il praticato sequestro di 
dello stampato, vietarsi l'ulteriore diffusione 
dello stesso ed ordinarsi la distruzione degli 
esemplari appresi e da apprendersi passata 
che sarà tu giudicato la preselite deieisieue.

Trieste, 28 agosto 1894.

Domande - Risposte’

La vera rovina del partito italiano
Don.: Perchè il partito italiano del 

Litorale s’avvicina — al dire degli stessi 
organi di questo partito — ógni giorno 
sempre più all’orlo del precipizio ?

Risp.: Perché si lascia guidare dai rin­
negati, i quali nel seminar zizzania tra i 
veri croati e i veri italiani al di qua del­
l'Adria trovano il loro migliore tornaconto.

A proposito dei duci dei ciechi
Dom.: Che ne dite di quei demagoghi, 

che.in ogni occasione consigliano il popolo 
croato-sloveno ad essere servilmente servile 
e a benedire quella mano che lo percuote?

„ Risp.: Diciamo, che essendo essi ciechi, 
vogliono ad ogni costo farsi duci dei ciechi
per cadere poi tutti nello fossa.

j/roposito della solidarietà slava.
Dom. Che ue dite di quei siffatti pa­

trioti croati i quali cou mussulmana indif­
ferenza affermano che il popolo croato­
sloveno noD vuol sapere della morale soli­
darietà slava ?

Risp.: Diciamo che si trovano al ser­
vizio di quegli accerrimi uostri nemici ' ai 
quali preme di vedere auche moralmente 
disuniti gli slavi per poter meglio eserci­
tare su di essi la loro supremazia.

,A proposito di amministrazioni.
Doni..- Che ne dite poi di quegli altri- 

cosidetti patrioti croati i quali uou inorri­
discono di lodnre puhlicaincntc ' qucll'am- 
ministraziiini', che sotto il pretesto del lie- 
uesscre eeouoihico introduce nelle vergi- 
ui terre slave il germauismo ?

Risp.: Diciamo che mercauteggiano cou 
la fiducia iu essi riposta dal nostro popolo.

c/f proposito d’un proclama.
Dom. Perchè i giornali russi uon ap­

provano il proclama emnuato iu questi 
giorni dall’emigrato bulgaro Caukuv ai 
suoi confratelli trovantisi uell' mtelice prin­
cipato ?

Risp.. Perchè lo Cankov iu quel pro­
clama riconosce quel principe usurpatore 
cui la-Russia non riconoscerà giammai.

A proposito d'una domanda.
-Doni.: Che cosa domandano 1 Russi da­

gli Slavi in generale ?
Risp.: Cne rinsaviscano una buona 

volta e che non servano di vile strumento 
nelle mani dei terzi.
v/f /rroposito d’un commissario governativo.

Dmn.: Perché i Croati ili Itola e suo 
distretto invocano per quei'.cumune un com­
missario governativo ?

Risp.-: Perché non possono tollerare clic 
unn clii/ue, composta di elementi eteroge­
nei, spadroneggi piu oltre iu quella cittii- 
fortezza a grave scapito ilcU’elemcntu pre- 

. ponderante — il croato, clic si vede poster­
gato in ogni ramo delfamunnistrazioue pu­
blica.

Dom Sarà poi mandato laggiù questo 
commissario gevemativo?

Risp. Xe dubitiamo parecchio, visto il 
Critico quarto d'ora die attraversiamo

A proposito d’un assioma
Dom.: Essendo affatto ignaro delta lin­

gua latina pregori di dirmi cosa significa 
quel vecchio assioma Frangenti fidem, ftdes 
frangatur ridevi f *

Risp. Significa clic quando uno dei 
due contraenti, che strinsero dei patti bila­
terali fra di loro, viene meno ad uno di 
questi patti die promise di mantenere giu- 
raudo sulla fede degli avi, auche l'altro ha

•| l.e domande vengono fatte do un nbbuiz- 
nulti e le risposte vengono dale dalla Itsilozioiie.

pieno diritto di fare altrettanto. 0 in ter­
mini più brevi: A colui che vien meno alla 
fede data si renda pan per focaccia.

Dom.: Vate per tutti questo assioma ?
Risp. -. Per tutti indistintamente.

A proposito di onestà e disonestà.

Dom.: Perchè l’organo dei rinnegati del 
Litorale, ch’esce a Pola, inveisce in ogni 
suo numero contro il benemerito patriota 
croato, Dr. M. Laginja ?

Risp..- Perchè in generale l’onesto agi­
re dei veri figli d’un popolo-è un continuo 
rimprovero per quelle poturice che hanno 
bandito l'onestà mille miglia lontano dalia 
propria casa. Un onesto' quindi non può ri­
promettersi da un disonesto altro che' in­
sulti, calunnie ed offese vigliacche, alle quali 
ta gente per bene non risponde altrimenti 
che con un profondo senso di commisera­
zione.

A proposito dun giornaletto.
Dom.: Perchè a quel giornaletto, che 

il 23 pr. pass, vide lo luce a Rovigno, i 
patrioti italiani alta Dessanti diedero il nome 
L'Alba?

Risp:.- Perchè quei patrioti, da sinceri 
che sono, vogliono dimostrare che l’elemen­
to italiano al di qua dell'Adria per oltre 
quattro secoli sedebat in 'tenebrie et in umbra 
mortis e che appena adesso, alta fiue ilei 
secolo (leciiiionouo, scosso (tal potente risve­
glio nazionale slavo, rulit Inčem magnani che 
proveniva dall'Oriente.

Dom. Dunque anche per essi ex Orien­
te lux !
x Risp : Si anche per essi; e fuci-iamn 
voti che questa luce, sebben tardi, ubbia du 
illuminarli e farli rinsavire.

A proposito duna nomina.
Dom.: Perché ta rappresentanza ili t’it- 

•tanovn (Istria; iiomiuò, a voti uuauimi e 
tra gli applausi del n galleria, a cittadino 
onorario il cav. Eluschegg capitanti distret­
tuale di Pareiizo ;Poreè) ?

' Risp.: Perchè quel publico funzionario 
cercò di favorire iu ogni occasione il partito 
italiauo.

A proposito dun intervista.

Dom..- Perchè il «Piccolo» di Trieste 
del 26 pr. pass., nel mentre publica un in­
tervista avuta da un suo corrispondente con 
un deputato, dice di dover sottacere 11 Do­
me di questo deputato ?

Risp.: Perchè se avesse detto che quel 
deputato era uno dei più radicali membri 
delta Sinistra tedesca riunita ed- uno dei più 
arrabbiati slavofobi, il deputato Menger cioè, 
rinterviata iu parola uou avrebbe raggiunto 
quello Scopo che si era prefisso il giornale 
ili panila.

A (rroposito di scuse c di schiarimenti.

Dom.. Perchè ta Direzione delle Poste 
e Telegrafi di Trieste si scusa e manda i 
debiti schiarimenti alla stampa italiana (Vedi 
il «Piccolo» delta scorsa domenica, anche 
allora quando questa fa delle inconsulte 
osservnzioni, e alle giuste lagnanze mosse 
dalla stampa stava nou dà alcun ascolto ?

Risp : Perchè il cav. Pokorny sa heue 
che le lagnanze -• si' auche giuste — della 
stampa stava non valgono ’a scuotere ta 
sua" posizioue.

D „Pensiero Slavo** * si vend«< z 
Trieste presso r<A(enZia Intemazio­
nale 01 Gazzette») a Split (Spalato) 
presso St. Bulat) a Volosko prèsso 
Glov. Bpendou| a Fola nei postini di 
tabacco di A. Borsattl (Via Arsenale) .e 
Ant. Pavletlć (Via Barbacani); a Zadar 
(Zara) presso Glov. Pampano.

Non un alilo per l'aria, non uu suon pur lo foro.-ta. 
Il vivo zampillo đul fonie »' è fallo crliitulio ue 

ll'arin,
Ln farfalla non si leva d' in sul calice du1 fiori. 
Variopinti gli uccelli jie' folli castagneti rimau-

Igouo quell,
Nr lu maculile stan lu damine quuri, Umide,

(»elvogge.
Pur che poggi, boschetti e castrilo, rosu e marmi 

(»leu bella pittura,
Sieno un sogno d'inspirulo In trasfuso ue' colon. 
Conte se chi creo quell* edcuuc ae avesse gliinc-

Iciata In vita
A serbarne lo splendore vurgiual sereno, derno, 
(ira vedi: una »calli clic gira, come serpe, ed

ritinge una sala :
No lu sala tutto tace, mu vicino ad un verone 
Dormente è una giovili regina da' biondi capelli

jdisciolli
Bella quul serena notte, biancu come giorno

(riparo.
Ila rosee le gole leggiadre; la labru. virgineo

(frementi
Semiaperte ad un sospiro che lalor le agita il seno, 
lui veste di cupo velluto colora le candida spalle 
l.e colora il delicalo viso quasi sofferente.
Il denso diagliore le bacia la bocca stupenda: un

(obliquo
Ituggio incende l'ondulala rinoma d’om linoni piè. 
Mentre dorme cosi la divina, la lurbuu penosi

(fautasmi
E sul viso don l'angoscia, danno larve di spavento. 
Le imperlano lievi le lagrime che scendono lente

-(pensose
Come a spegner l’incarnato de le guance. Or

Jella sogna,

Sugne dietro le velie nevose die si rizzali
llonlnno Imitano,

Stanco, all’raulo dui viaggio luogo i-d aspri), uu 
(giovinetto

l)u' neri caprili ricciuti, cbe penetra l'oi-rpudc 
(foreste

Dilaniato dn le spine, a cui lascia vesti e sangue. 
Con lu morte a le spnlle che il caccia tra il Ulto

(del bosco. Mn amore, 
Mu I’amor lu spingo c aiuta per quell"ertc alle 

Isolvugge.
Com'è stanco! Oli, l'eterno cammino! E il suo 

(giovino cor I' ardimento
Sosterrà ne lu crudele loti» sino a la vittori»? 
Si, vitlonu! Nel buio del dubbio orò un raggio!

|La lotta c finita, 
Già risuoaun le serie de’ suoi passi e de gli sproni. 
Forse un turbine corse riunitici, aliando |H?r

• (Paure sopile?
0 pioggia primaverile scAc vibrante al fogliame? 
È lui, che, più tirilo, più splendido d' un giovino 

(Iddio, le compare
D* inanzi, Cospiri atteso per lauti luugliissinn 

|unm
Compare, l’abbraccia,.la bacili oon Pavide labro 

Kremanti.
E nr allusa de In grazia le depone ri piedi it brandii. 
«O diletta! L'incanto è »pezzato: ho l'oceullo

(potere distrutto.
Baldo e triste puguui. vinse iu mia fedi- e il

|gra mie amori'.
Ora cessi 1' indugio |»eiioso; or II desta, mia tirila 

(regina!»’
E un lungo bacio il'amore le achiudon gli occhi 

[sereni.

Antica è Ia fiaba, ma è tuđio, nasconde l'umana 
, (spcrniizn,

lui speranza de la terra, clic, ornai stanca, aspetto 
[aspetta.

Spunterà l'alba allusa a In line fra l'oscuro di 
llorpidi giorni ?

Scenderà presto Pomori' sopra i poveri, gli affiliti? 
Si verrò: paurose le nùXi spa-aranno dal nostro

, (orizzonte
a quei raggi, i vecchi ceppi, come fil, si

(spezzeranno.
Finiranno lu lagrime amare; finiranno lo torve;

(paure;
Snr.i festa luminosa, festa d’anime redente.
I lividi schiavi godranno la libera vii-a la line!
E con I' inno de l'amore, del perdono e de la pace 
l.esseiaiitio i singulti fraterni, le grida evocanti

Igiutjjizia,
E con gli odi bcculnri. finirà I' antica lolla.

VOLA, ROSIGNOLETTO ...
(■Ini russo di N. H_ ZIOAHOV)

Vola, rosignolclto,
A la terra nativa,
Al nativo paese.
Dove vive soletta 
E tutta solu peno 
lai rara mamma mia. 
Presso la finestrella 
G'è un fronzuto alberello: 
lo lo piantai, ma spesso 
Non con P acqua sorgiva, 
Ma cou amare lagrima

La mamma P inalfin.
Posati su quo' rami 
posavi un caldo nido 
Pe' tuoi dolci piccini.
Poi da mattina a sera 
Canta, e cosi consola 
La poveretta sola.
La cara mamma mia.
Dille che più non pianga, 
Se presso lo finestra 
Vede passar la, gonri, 
Pensando sempre a me. 
lo sono ancor al mondo 
E I' urno tanto tanto...
Odi : vi è un tempo quando 
Si fanno de le visite 
Sin ii sole c la luna.... 
Quel bel tempo per noi, 
Anriic per noi verrà—. 
Certo ci rivedremo,
Ci guarderemo a lungo 
Fisi gli occhi negli occhi, 
Itiderem, piangeremo ;
E in fin ci abbracceremo 
Con le strette lennci;
Ci sazicrero di baci.

NON CUCIRMI....
(dal russo di zi. s. uiugov)

«Non cucirmi; cara mamma, 
Un giubbetto porporino;
Cara, mamma,'è vana »pesa; 
Non è tempo che I capelli

lo divida in doppia treccia. 
Vii’ lasciarli cosi biondi.
Cosi adorili sol d'un nastro. 
Fa che ancor non mi nasconda
Ne la serica veletta_
Gli occhi arditi Aian vedere, 
Veder sempre allegre cose. 
Parche mai dovrei lasciure 
La mia vita dì fanciulla,
Così presto maritarmi,

• Per aver sospiri o gemiti ? 
Libertà, tu mi sci cara 
Più di lutto su la terra, 
Libertà do la fanciulla,
Fuor di te, non voglio nulla!»

«Mia fanciulla, mia bambina.
Figlia mia, tu non rogioui_
Oli, che matta testolina!
Tu Don puoi, come un uccello, 
Gorgheggiar sempre canzoni. 
Tu non puoi, come farfalla, 
Svolazzar di .flore in flore.
Da le gote, ora vermiglie, 
Sparirà quel bel colore;
L‘ allegria ti darà noia,
1 dolor* presto yerranno-z 
Anche a noi, no la vecchiezza, 
Son serbate alcuno gioie : 
Ritròviam là giovinezza 
Nel mirare 1 nostri bimbi. 
Venno in tasta, da piccina.
La tna storia pure a me;
Poi, fanciulla, mi cantarono 
Qual cbe or- io ricanto a ta».'



IL PENSIERO SLAVO

Informazioni © Note

Al „Narodni List44 di Zadar (Zara) 
— die nella sua puntata dello scorso sa­
bato si meraviglia del fraterno rimprovero 
mossogli dn noi nel penultimo numero del 
nostro giornale a proposito del suo atteg­
giamento passivo che assunte di fronte al- 
Fammiuistrnzione comunale della capitnle 
dalmata, e che attende le firme di coloro 
che disjjpprovano quell’amministrazione pri­
ma di cominciar a ceiisurare ['amministra­
zione stessa — fispondiamo/che non liavvi 
alcun motivo di meravigliarsi di quel rim­
provero perchè giustissimo; e che prima d’i­
niziare in lotta contro una pessima ammi­
nistrazione non son proprio necessarie ad 
un giornale, chiamato a rappresentare i sen­
timenti del paese, le altrui firme, dappoiché 
il nostro collegi» sa meglio di noi che colui 
il quale esce,fuori a Zara con la propria firma 
per censurare quell’ azienda comunale non 
puòripromettersi altro che uua buona dose di 
legnate da parte dei lanzichenecchi del cav. 
Trigari.

Il nostro confratello di Zara pubblica 
quasi iu ogni suo numero delle corrispon­
denze contro una od altra amministrazione, 
contro uua od altra persona,- eppure per 
pulilicnre quelle eorrispondeuze non esige 
die il rispettivo autore vi npponga lu sua 
firma. Perchè proprio quando si tratta ilei 
l'oliitltic di Zara il »Narodni List» ha da e- 
sigcrc queste firme? Di quel eoiiiiine, dicia­
mo, i ili cui rappresentanti col loro capo 
sono i piu accerruiu nemici ili quella nostra 
comune cuusa clic il nostro confratello pure 
difenile a' spaila tratta.

il quello, clic il corrisponderne di Zara 
del »Pensiero Riavo» eblie a scrivere in que­
sti giorni a carico del Comune delln capi­
tale dalmata, è fiilso, cd allora il «Narodni 
List», qunle primo organo del paese, è chia­
mato pel primo a dargli del vigliacco; o è 
vero, ed aìlora il «Narodni List» non può 
né deve tacere ma deve unirsi al nostro 
corrispondente nel disapprovare quello die 
si deve disapprovare.

I privati possono far a meno di esporsi, 
non cosi il primo organo della provincia, 
cui incombe il dovere di elevare la sua au­
torevole voce come iu difesa degli interessi

'dell’intero paese cosi a fortiori anche in di­
fesa di quelli della sua capitale. Quando ci 
va di mezzo l'interesse publico ogni riguar­
do personale, ogni timore d'essere molestati 
«la colorii dm s'impongono col terrore, deve 
scoiupèinre dinanzi ni rappresentanti del 
quarto potere. Il puldico che leggo mi gior­
nale — lindi tiene il «Narodni l.ist» non 
va nè deve andare in cerca ilei quis ma del 
qltid.

1.'unico mezzo die deve scegliere il no­
stro coulratello di Zara, per allontanare da 
se corti sospetti, sarà quello di cominciar 
una buona volta o a lodare -- se buona 
l'Hininuiistrazioue comunale della rapitale 
dalmata, o — se cattiva — a biasimarla.

L'elemento indigeno del paese — il 
croato — ha pieno diritto di esigere dal 
suo organo principale che si esterui in 
proposito.

I.'amministrazione della cosa pubiica 
nella capitale dalmata è entrata ormai in 
uno stadio cosi nenia clic uon deve sfuggi­
re all'attenzione di coloro die vegliano sul 
publico interesse.

E noi osiamo sperare ch’essa uon isfug- 
girà nemmeno al «Narodni List», al quale 
devono suonare come un'amara ironia le 
seguenti parole dell’ultimo numero del «Dal­
mata:

II ,, Narodni Lisi'" dichiara di non sen­
tirsi in grado di impegnare una lolla pole-
/ ______________ ____

mica in questioni riguardanti Zara e il suo 
Comune.

Qui ci permetteremo noi di osservare 
al «Dalmata» che il «Narodni List» è in 
grado d'impegnare la lotta in parola, pur­
ché lo voglia; e osiamo sperare clic quel- 
l'euergin, che all'organo croato non manca 
iu altre vertenze, non gli mancherà nem­
meno in quelle riguardanti la capitale della 
provincia consorella, purché si deciìla a 
spiegarla.

Il nostro valoroso Don Jure, che non 
si lascia sopraffare da certi pezzi grossi, uon 
di;ve lasciarsi sopraffare nemmeno da up 
pigmeo, quale si è il Trigari; a costo pure 
di perdere la sua amicizia.

Elezioni suppletorie a Gorizia. 
In questi giorni ebbero luogo a Gorica (Go- _ 
rizio) le eiezioni suppletorie per due seggi 
alla Dieta resisi vacauti in seguito alle di­
missioni rassegnate mesi fa dal Dr. Lisjak 
e prof. Cerili. I comuni foresi del distretto 
giudiziario di Gorizia elessero lo scorso lu­
nedi il Hev. Jllaz Grè e il giorno seguente 
il gran possesso sloveno elesse il podestà, 
di Podgora, sig. Ant. Klnnèiè. 1 ucocletti 
sono entrambi buoni, patrioti sloveni.

7 D. Lorenzo Bufar, direttore dei 
santuario Svela Gora (Moute Santo/ presso 
Gorica (Gorizia) è morto lo scorso mercole­
dì. li defunto era uu buon sacerdote ed ot­
timo patriota sloveno. Era nhhuonnlo al no­
stro periodico siu dal suo nascere e in va­
rie riprese ci fu largo ili appoggi inorali e 
materiali.

Sulla tomba del nostro benefattore cd 
amico spargiamo mia ine-ta lagrima

L'n libro «Il Si. 1*1. lo Car. lu
questi giorni vide la luce a Parigi un libro 
dal molo Smirenu:) de Sebastopol Rironli di 
Sebastopoli/ raccolti c redatti da S. M. I 
Alessandro Ili allorché era ancora granducn 
ereditario. L'originale russo di questo inte­
ressante libro si conserva ancora come ma­
noscritto nel musco storico di Sebastopoli.

Sono 52 bozzetti militari, clic uarxtno 
episodi veri della guerra della Crimea; 1 iu- 
tcudimeuto dell'autore, di mantener viva la 
tinnitila del patriotisuio russo, traspare da 
ogni pagina. '

La pagina più importante in linea po­
litica è qnella in cui tono espresse ie vive 
simpatie dello Car per la Francia.

Il libro porta in fronte il motto del ge­
nerale Saussier: A Sebastopoli non vi furono 
nc rturdvri né Tinti

E molto sig-niticNiite questo passo della 
prefazione, scritta ila Nikola Notoviè. ma e- 
v identeuicntc approvala - se non sugge­
rita — dallo stesso Car: »Cronstadt e Tolone 
.innn >e conseguenze naturali di Sebo-topo! i. 
Come eli srizzeri a Malignano, / russi ed i 

frantesi sembrano aver stretto silenziosamente 
eterna pace ed amicizia. Nulla /itti) arneinare 
meglio i ritori dei soldati che In scambievole 
ammirazione sul rampo di battaglia. Si può 
dire che due eserciti, che si amano e si. am­
mirano e combattono uniti, sono reahnen$r in­
vincibili »

Per questi riguardi il volume è inte­
ressante cd lin un’imporlanzn politica

Echi delle feste di Postojna.
'I «Narodni Listy» ili Praga pubiica nella 
sua puntatn del li» pr. pass, una seconda 
relazione sulle feste di l’ostojna 'Addsberg), 
die ebbero luogo il 5 dello stesso mese. ,lu 
questa relazione ecco quel che riferisce il 
corrispondente del più accreditato organo 
Celio a proposito ilei discorso pronunciato 
in quell'occasione dal direttore del «Pensie­
ro Slavo».

.Va honec rhapr sr slova ohnivy Ante Ja­
hti. ktery sfory ràznymi a nadienymi celebi 
niyllenìtii vbeslovanskou.

Abbiamo voluto riprodurre questo giu­
dizio del corrispondente dei « Narodni Listy»

non per vana gloria ma per dimostrare ancor 
una volta quanto maligno sia stato quel cor­
rispondente d’un giornale di Zagrebe quello 
delta seiniufficiosa «Presse» di Vienna, i 
qunli ebbero ad affermare che il discorso 
del nostro direttore a Postojna produsse ne­
gli astanti una penosa impressione.

Finalmente!.... il capitano distret­
tuale di Pazin (Pisino), cav. Schwarz, leva 
oggi o domani le sue tende da quella città 
e le trasporta qui a Trieste.

Tiriamo ii fiato ed esclamiamo : Sia 
lodato Gesù Cristo ! -

I sentimenti * di nn deputato 
alsaziano. Il deputato alsaziano Haas fa 
educare un suo figlio aU’accademià militare 
di Saint-Cyr, volendo ch'egli diventi ufficiale 
dell'esercito francese. Per questo fatto il 
deputato Haas fu ripetute volte invitato a 
deporre il suo maudato. Recentemente egli 
fece appello ai suoi eiettori, Ji quali con 
imponente maggioranza lo pregarouo di non 
dimettersi. Perciò il Hans ha dichiarato ora 
clic non abbandonerà il suo posto al Con­
siglio dell'impero e non rinuucerà p«r alcuna 
cosa al suo mandato. Aggiunse che egli non 
terne punto la discussioni* del sui^ caso in 
Parlamento, ma l'attende anzi impavido.

Un nuoto giornale russo. An­
nunziano da Pietroburgo in data 27 p. p.: 
Fra breve comparirà qui un nuovo giornale 
dal titolo Ruski Gotos (La voce russa), il 
quale propugnerà la preparazione alia lotta 
contro la Germnnia <•.....................................

A proposito del suicidio dei- 
l'unieiale di Posta, Alltrovié. Sotto 
questo titolo ci scrivono da Erccguovi (Cn- 
stcluiiovo — Dalmazia. in data 27 j|>. p.

I.n relazioue che il «Dalmata» di Za­
dar Zara, manda ai pochi suoi lettori nel 
numero ilei 22 corrente intorno al suicidio 
del tanto compianto ufficiale ui Posta sig. 
Mitroviè, non è del tuttp esalta, e si com­
prende facilmente che il «Dalmata» ha ten­
tato di attenuare la gravità di uu nuovo 

! fatto di sangue presso il Governo di Vieu- 
| na, asserendo del lutto gratuitamente, che 
i il principale movente del suicidio sarebbero 

stati dispiaceri di famiglia, rneutrè nella fa­
miglia ìlitroviò regnarono sempre rapporti 
di vero affatto e della più perfetta armonia.

E generale opinione invece — e il «Dal­
mata» lo sa meglio di ogni altro — che le 

: misure di massimo rigore adottate dall’inca- 
’ rii-hto cella Direzione delle l'oste ili Zara,
I luroi.o eselusivsiiicnie _lc 'ere cause che 
I trassero il povero Mitroviè al dis]K*rato pas­

so inqiiniitoe! è l'incaricato noli doveva mai 
permettersi dt coinvolgere ui affari loschi 
l'incontaminata onoratezza del Mitroviè.

Dn quaiiio a suo tcmfio il «Dalmata» 
aveva scritto iu forma di protesta contro 
una serie ili rigori clic sarebbero stati la 
causa deH'uccisioiic ilelFaiinninislriitore po­
stale di Dubrovnik (Rngusaj — vittima del 
proprio dovere — e di un suicidio a Zara 
di uu assistente di Posta, era da attendersi 
clic il prcpostoalln Direzione delle l’oste.orde 
impedire nuovi fatti >li sangue, avrebbe de­
mandato, come sarebbe stato di sito dovere, 
incarichi delicati nd un funzionario per lo 
meno serio e molto circospetto.

Noi invece abbiamo veduto capitare a 
Kotor :Cattnro) quel tale che pelle sue mi- 
lantcric .nei caffè, nelle locande c sopra i 

i vapori seppe acquistarsi la generale anti­
patia.

Si parla di uua inchiesta; e noi la de­
sideriamo purché sia avvinta e condotta a 
termine da'onesti funzionarli ili Vienna nella' 
sicurezza che sarà comprovata la piena ìn- 

| uocenza del povero Mitroviè e dimostrata In 
colpabilità di certe misure. E il paese che 
restò dolorosamente impressionato dall'ulti­
mo fatto di sangue attende dal Governo di 
Vienna un pronto provvedimento

Enorme scandalo. La polizia di
Vienna scopri il 22 p. p. nella Mariahilfer- 
strasse un sontuoso appartamento .dove i 
coniugi, Tuschl attiravano fanciullette delle 
vicine scuole, obbligandole con frustate a 
prostituirsi a ricchi aignori. Lo stesso ap­
partamento veniva frequentato da signore 
maritate coi loro ganzi. Oltre ai coniugi 
Tuschl furono arrestati molte signore e 
giovinotti i cni nomi si tengono sinora se­
greti. Gli arresti continuano, essendosi tro­
vato un taccuino dove il Tuschl registrava 
i nomi dei frequentatori. Circa quaranta 
ragazze furono violentate. Fra gli arrestati 
vi sarebbero alcuni arriatocraticl.

L’arresto d’un truffatore. Pro­
dusse viva sensazione l’arresto, avvenuto a 
Graz lo scorso mercoledì, del direttore della 
«Salzburger Fremdenzeltung», cav. de Kop- 
penheier. Egli era venuto a Graz l’anno 
scorso, Si era Introdotto nella miglior so­
cietà ed era divenuto popolarissimo per il 
suo progetto di trasformare Graz In un cen­
tro ckic, al quale sarebbero affluiti forestieri 
d’ogni parte del mondo. Diceva cbe con le 
sue aderenze avrebbe Baputo ottenere a Graz 
una comunicazione ferroviaria diretta con 
Monaco, cbe avrebbe fatto costruire ferrovie 
locali in tutte le direzioni, che avrebbe pro­
mosso l’erezione e l’allestimento di nuovi 
hólels di lusso nella città e di Jvillini da 
appigionarsi nelle belle vallate dei dintorni; 
prometteva di occuparsi per la costruzione 
di un grande teatro n Graz, di bandire 
gare velocipedistiche tra Graz e Salisburgo, 
infiue di comperare egli stesso tutto quel 
tratto di terreno che costeggia il Wòrtbersee. 
Raccontava poi a tutti di aver dietro a sè 
un grosso gruppo di potenti capitalisti ed 
eccitava a Graz gli speculatori e le persone 
intraprendenti a studiare progetti e piani 
per agevolare l’effettuazione delle grandiose 
sue idee. Viveva principescamente; una car­
rozza attendeva sempre alla sua porta. A 
pranzo aveva cotidianameute commensali e 
alla sua tavola sedevano spesso il borgo­
mastro, ufficiali superiori di tutte le armi, 
il direttore teatrale, scrittori, artisti ed al­
tri personaggi notevoli.

Il sospetto che egli non fosse se non 
un abilissimo truffatore sarebbe sorto prima 
se egli non avesse saputo guadagnarsi con 
arte finissima la fiducia e l'amicizia del conte 
Wurmbrand. allora capitano provinciale della 
Stiria cd oggi ministro del commercio. Per 
mezzo del conte Wurmbrand egli entrò In 
relazione col luogoteneute della 8tirin e con 
quello di Trieste. L’autorità però non tardò 
a concepire dei sospetti siill'esser suo. Fece 
delle ricerche e in questi giorni le riuscì 
di provare luminosamente come egli fosse 
un cavaliere d'industria dei più pericolosi. 
Le prove più gravi furono fornite alla po­
lizia di Graz dal Tribunale penale di Mo­
naco, dal quale era ricercato da più di un 
anno. Interrogato alla Direzione di polizia, ' 
egli dapprima protestò energicamente con­
tro la pretesa violenza cbe gli si usava, ma 
poi, incalzato da stringenti domande c sba­
lordito dall’inoppugnabilità delle prove, con­
fessò di essere appunto quell’Arno Mayer, 
die il Tribunale di Monaco ricercava per 
un' infedeltà ivi commessa, nell'ammontare 
di 600Ù marchi. Non 3i conosce però an­
cora bene il suo passato; consta intanto die 
egli ba commesso truffe anche a Trieste.

A Graz nessuno dei Buoi numerosi for­
nitori era pagato e negli ultimi tempi poi 
si era lasciato crivellare da piccoli debiti, 
cbe resero attenta la polizia. Egli visse a 
Budapest 6 anni; pretende pure di aver n- 
bitato 15 anni a Parigi,, dove avrebbe col­
laborato al Figaro per la rubrica unghere­
se. Interrogata, la direzione del Figaro ri­
spose di non averlo mai veduto, nè sapere 
chi egli sia.

A Budapest egli si spacciava per uffi­
ciale, ma la sua ignoranza in ooeé militari 
non tardò a svegliare la diffidenza dei cir­
coli nei quali aveva saputo introdursi. GiA 
si cominciava a schivarlo quando un gior­
no,, scorto sulla piazza d’armi il generale 
di cavalleria barone Bdelsheim-Giulay, il 
truffatore lo avvicinò e gli si presentò quale 
ufficiale del reggimento Dragoni di Savoia.
Ed egli aveva di fatto servito in questo reg­
gimento, ma in qnalità dL.. caporale 1 Era 
conosciuto anche a Vienna, dove ai era trat­
tenuto qualche tempo.

Un Imitatore di Henry »Vienna.
L’infame attentato commesso mesi fa da 
Emilio Henry al caffè Terminus a Parigi e 
il rumore che se ne fece poi in tatto il 
mondo, ha suscitato nel cervello malato di 
un ragazzo diciasettenne, di Vienna il pen­
siero di rendersi celebre con un delitto si­
mile. Per tradurlo in atto egli si fabbricò 
una bomba e quindi scelse uno dei caffè più 
eleganti di Vienna a teatro delle sue gesta. 
Prima però di accingersi al compimento 
dell’atto pazzamente criminoso, il ragazzo 
ebbe la cattiva ispirazione di emettere in 
publico un potentissimo : Viva V anarchia ! 
che lo fece arrestare e tradurlo sul banco 
degli accusati e gl’ impedì cosi di guada­
gnarsi 1’ ambita celebrità. Fu arrestato pure 
uu suo complice, certo Giacomo Krajèek, 
calzolaio. Il Drexler è accusato di aver e- 
messo grida sediziose e di aver tenuto presso 
di sè aiaterie esplodenti allo scopo di im­
piegarle a danno della proprietà, dell'inco- 
lutuità e della vita altrui. Il Drexler si è 
dichiarato anarchico, il Krajèek invece non 
vuol sapere neanche che oosa significhi la 
parola : anarchia.

Nella perquisizione, praticata al domi­
cilio del Drexler, furono trovate materie 
esplodenti, parti di bombe, assai primitiva­
mente elaborate, alcuni lucili e un pugnale. 
Interrogato dal giudice istruttore a quale 
scopo egli tenesse presso di sè tutto questo 
arsenale, il Drexler sulle prime negò ohe le 
armi e le materie esplodenti appartenessero 
a lui, mà poi, stretto dalle domande incal­
zanti del giudice, confessò di aver formato 
il piano di gettare una bomba in un caffè 
e di essersi procurato 11 pugnale, per difen­
dersi dagli -eventuali persecutori, dopo com­
piuto l'ettentato.

I periti, dopo accurato esame, dichia­
rarono che i mezzi, procacciatisi dal Drexler 
per compiere Fatto progettato, erano idonei 
a distruggere 1’ altrui proprietà e presen­
tavano realmente un serio pericolo per la 
vita e F incolumità.

II 25 p. p. ebbe luogo il dibattimento. 
Nessuno dei due accusati destò nell’uditorio 
un interesse speciale. Appena aperta F u- 
dienza, il presidente comunica aver ia Corte 
deciso cbe il dibattimento sia tenuto a 
porte chiuse. Il orimo ad essere interrogato 
fu il Krajèek. Egli si espresse con accento 
marcatamente Celio ; dichiara di non es­
sere colpevole e soggiunge di neanche ca­
pire di die cosa lo ai accusi.

11 Drexler si protesta pure innocente; 
si dichiara però anarchico convinto ed enu­
mera ■ libri ed i giornali anarchici da lui 
letti A proposito dei fucili trovati presso di 
lui egli nega di esserseli procacciati con 
cattiva intenzione; quanto alle parti di 
tomba, egli finisce per ammettere di aver 
voluto fabbricarne una per vendicarne i 
caduti di Màhrisch-Ostrsu.

i giurati affermarono la colpabilità di .. 
ambfdue gli accusati, Drexler e Krajèèk.
Il Drexler fu condannato a 4 anni di car­
cere duro, ad essere strattato da Vienna 
dopo espiata la pena e a subire per pa­
recchi auui la sorveglianza speciale della 
polizia, li Krajèek tu condannato a un mese 
d’ arresto.

Li PESCA DI MARE
e le misure necessarie per favorirne e 

rialzarne le sorti.
Pel Cav. ANT. VUKOVIĆ.

(Dalla «VoJkswirlschafUche Wochcnschrìfl»)

(Cpnt. c fitte. Vedi Nutn. precedente).

’ II.
Ho .digià rammentato che da noi, per 

rialzare le sorti della pesca, ai spendono 
annualmente, da parte dello Stato, alcune 
migliaia di fiorini. Gli importi assegnati dai 
fattori legislativi a tale scopo devonsi quin­
di considerare, in riguardo all’importanza 
dell’ argomento, siccome insufficienti e con 
essi è difficile raggiungere alcunohè. Se, in 
generale, ai desidera ottenere qualche suc­
cesso, l’azione della pubblioa amministra­
zione dovrebbe esser più generosa, poiché, 
per rialzare e soccorrere la nostra pesca, 
non sono sufficienti le scuole.di pesca, ma 
ci vogliono eziandio mezzi pecuniari ed al« 
tre misure energiche.

L’importo netto della pesca sulla costa 
dalmata ed istriana — per quanto vi si sia­
no impegnate 3000 barche da pesca, con un 
equipaggio* di 11.000 persone — raggiunse 
lo questi ultimi anni, oon stento la somma

di 1 '/, milione di fiorini all’anno, cifra in­
significante se si riflette quauto il nostro 
mare aia ricco di pescagione. Nella somma 
suddetta non è compresa la pesca del co­
rallo nè la pesca delle ostriche nò il ' con­
sumo locale. Quell’ importo potrebbe esser 
di molto superato, ed esso, ad ogni modo, 
dinota quanta ricchezza sia riposta nelFe- 
sercizio della pesca, e con quanta efficacia 

.potrebbe« giovare alta condizioni economi­
che del Litorale, patrocinando quell’ impor­
tante industria.

Fra le misure atte a rialzare le sorti 
della pesca nomino in primo, luogo la for­
nitura di . sale — per salare il pesce — ai 
pescatori e agli industriali che s’ occupano 
della salatura di pesce, — dai depositi era­
riali al .prezzo di acquisto. Ciò potrebbe 
farai, da parte dello Stato, senza sacrifizi 
pecuniari speciali, segnatamente se alle no­
stre saline si desse un maggior sviluppo è 
oon ciò si creerebbe pure alla -popolazione 
dalmata e, in generale, alla popolazione li­
toranea una nuova fonte di guadagno. Ri­
tornerò sull’argomento. Qui mi permetto di 
rilevare soltanto che, anche in altri paesi, 
p. e. in Francia, U sale necessario per la 
confezione del pesce va esente d’imposta.

Fra lè altre misure indicate a slanciare 
V industria peschereccia, noto le seguenti:

1. L’istituzione di fondi di prestito per 
i pescatori

Cou simili fondi si ottennero già bril­
lanti risultati iu Isvezia, Norvegia, Germa­
nia e Francia, e cou ciò pure s’indennizza­
rono i pescatori dei mancati guadagni cau­
sati dalla decadenza della navigazioni- -veliera.

In. Norvegia, in seguito ’ièd uba risolu­
zione dello slorthing nazionale, quel fondo 
ammonta a 400.000 corone, - mentre poi al­
tre 200.000 corone sono devolute a promuo­
vere la pesca di mare. Anche la Svezia ha 
un simile fondo di prestito nell’importo di 
100.000 corone. In Germania poi si usano 
accordare dallo Stato prestiti esenti di oenso 
per la costruzione di navi peschereccie. -

2. 11 conferimento di premi, e precisa­
mente :

'jn) per annamenti di navi da pesca, 
b) per la pesca superiore ad una sta­

bilita quantità normale.
Simili premi esistono già, da anni, nel 

Belgio e in Francia. La soia Frangia im­
partisce 2'/, milioni di jirémi per là pesca 
in 4tlto mare.

3. L’istituzione di casse di soccorto per
pescatori inabili al lavoro, le .quali casse 
dovrebbero almeno esser sussidiate dai fondi 
dello,8tàto. —>

Anche consimili istituzioni. vigono già,

da anni, in Francia, nel Belgio, in Dani­
marca.

4. L’istituzione di casse d’assicurazione 
per navi da pesca e per reti, come già esi­
stono in Germania.

5. L’esenzione dei pescatori dalla tassa- 
industria, come s' usa nella maggior parte 
dei paesi suddetti. — La costa istriana è 
digià esente dà quella tassa; anche i pesca­
tori italiani ne sono esenti ; cosi che i pe­
scatori dalmati sono, presentemente, i soli 
che pagano ancora la tassa-industria...

6- L’esenzione, perlomeno parziale, della 
imposta-rendita per quegli industriali che 
s’occupano dell’industria razionale di salare 
e conservare il pesce, esenzione' già prati­
cata in altri paesi.

7. L’istruzione primària nel Litorale 
dovrebbe aver dt mira, quanto più possibile 
la pesca, e ciò in modo spedale corredando 
le scuole con collezioni di pesci allo scopo 
di impartire un’istruzione intuitiva.

8. X’ attuazione 4’ ispettorati di pecca, 
rispettivamente di organi chiamati ad invi­
gilare e mantenere la dovuta disciplina nella 
pesca.

9. L’istituzione di oórpòraaioni e società 
di peaèa, chiamate a promuovere e sorve­
gliare gii interessi della pesca. In rapporto

a quest'istituzione sarebbe raccomandabile 
la pubblicazione di un giornale di pesca.

10. 1 danari incassati dalle multe, de­
rivate da infrazióni alle prescrizioni sulla 
pesca, dovrebbonsi devolvere aXormare, ri­
spettivamente a sussidiare i foldi sub 1. 2. 
3. 4.

Di pari passo coll'attuazione delle no­
minate misure, si dovrebbero pure colmare, 
nella nostra legislazione, le lacune esistenti 
riguardo all’industria peschereccia, e tutto 
il ramo pesca dovrebbe esser regolato a se­
conda dei bisogni e delle condizioni attuali. 
Oltre a ciò la statistica della pesca dovreb­
be esser fatta con un metodo più preciso-e 
più completo dell’attuale.

Di tutte le nominate istituzioni — atte 
a favorire la peserà — per il benessere della 
nostra popolazione litoranea, che da epoca 
immemorabile cercava nella pesca i suoi 
migliori proventi — da noi non esiste quasi 
nessuha!... Colla legge provinciale del 9 
novembre 1883, valevole per la Dalmazia, 
vennero, è -vero, emanate importanti decisioni 
relativamente all’attuazione degli organi 
contemplati sub 8„ nel senso ohe, istituen­
do sorveglianti ginrati per la pesca, si pos­
sano far osservare esattamente le prescri­
zioni sulla 'pesca ed invigilare affinché le 
reti fisse e le mobili vengano tonate nei



IL PENSIERO SLAVO
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Cronaca della Città
CoaferlaeMto 41 pasti e aaatl-

ae. Ai cassieri presso" la Gassa della Dire­
zione postale signori Giuseppe Cattaro- e 

.Giovanni Vagaja in Trieste, ai cassieri po­
stali signori Valentino Klausér in Trieste e 
Raimondo Coraet in Pola ed ai controllori 
di cassa postale signori Luigi Palaie e 
Sansone Tedeschi in Trieste furono conferiti 
posti di controllore postale nelle loro attuali 
sedi di servizio.

Furono 'nominati cassieri pressofla Cassa 
della Direzione postale in Trieste 'gli uffi­
ciali postali signori Francesoo Poka de Po- 
kafalva in Lubiana, Massimiliano de Bom­
bardi e Giuseppe Lenta in Trieste,•'control­
lore della cawa principale in Trieste l’uffi­
ciale postai«/ signor Giuseppe Cencio in 
Pisino; cassiere postale l’uffioiale postale 
signor Francesco Colloretto per Trieste, 
Mattia Flederbacher per Pola, Francesco Fa­
biani per Trieste, Bartolomeo Marjanovié 
per Pola, Bartolomeo Groselj per Rudolfswerth 
e Nicolò Sadmann per Abbazia; controllori 
di cassa postale gli 'uffioiali postali signori 
Aldobrando Silvestri ,per Trieste, Giovanni. 
Lapaine per Lubiana, Giuseppe Rabiš per 
Trieste, Leopoldo Verhovc per Lubiana, 
Giovanni Meuta, Enrico Mallner ed Enrico 
Kobau per Trieste.

Ricorsi del Coatnoe di Trie­
ste. 11 Ministero del culto, con dispaccio 
del 28 giugno p. p. si pronunciava essere 
obligato il Comune di Trieste a pagare fi. 
270 e non fi. 157.50 quale indennità d’ al­
loggio al predicatore tedesco di 8. Antonio, 
nuovo. Il Ministero stesso poi, col dispaccio 
dd. 27 luglio p. p. decideva essere il Co­
mune di Trieate obligato a concorrere, per 
l’alloggio dei vicari corali di 8. Giusto con 
quell’importo che eccede la somma a ciò 
assegnata dal fondo di religione. Contro am- 
bidue quei dispacci il citato Comune decise 
d’interporre ricorso alla Suprema Corte in 
affari amministrativi.

Il pare* di Mlrsoasr rimane chiu­
so al publicò oggi e domani pel motivo che 
vi soggiorna Sua Maestà l’imperatrice Eli­
sabetta, la quale partirà per Corfù il ven­
turo lunedi.

La linea del Lloyd Trleate- 
Venezta. Al datare d’ oggi viene sospesa 
la partenza straordyiaria da Venezia per 
Trieste alla mezzanotte della domenica e 
conseguntemente i battelli percorrenti la li­
nea Trieste-Venezia seguiranno l’itinerario 
anteriormente in vigore, partiranno cioè 
tanto da qni, quanto da Venezia ogni mar­
tedì, giovedì e sabato a mezzanotte.

NOTIZIE IN FASCIO

94 agosto: L’ imperatore Francesco 
Giuseppe ha condonato il resto di pena a 
Gl condannati negli stabilimenti penali. — 
Ha destato a Parigi vivissima impressione 
la notizia di un grosso furto di dinamite, 

'commesso dagli anarchici.. L’n minatore so­
spetto di essere complice o almeno consa­
pevole del furto, fu arrestato. Egli nega 
ambedue le cose; tuttavia non fu in grado 
di provare un alibi. — L'arciduca Alberto, 
il quale durante il suo soggiorno a Guiiin- 
den fu assalito da uua leggera febbre, si è 
recato a Baden presso Vienna per passarvi 
la convalescenza. — E arrivato a Vienna 
proveniente da Pietroburgo il granduca Pie­
tro di Russia, con la console e le figlie. 
Prese alloggio all'oHOtel Imperiai»

9® agosto: A Macerata Italia, venne 
arrestato l'anarcliico avvocato Donati. Il 
ministro degli esteri, conte Kalnoky, ritor­
nò dai suoi possedimenti iu Moravia a Vien­
na e ripresa la direzione del suo dicastero

97 agosto: Si è aperto a \ ìenna il 
mercato interna-ionale deile sementi I. a- 
gitalricc socialista Wyklidal, una delle piu 
eloquenti oratnci che valiti il partito a Vien­
na, fu arrestata, dietro ricereatoria del Tri- 
ImiiBle provinciale, per uu discorso pronun­

ciato nell'adunanza operaia del 19 agosto 
— Il brik italiano Tnmigliu, recaute '.tati 
tonnellate d'olio e di grano, fu distrutto

dal fuoco, in "viaggio da Malta per il Capo 
Salomone. Il capitano e l'equipaggio, com­
posto di 8 uomini, dopo aver fatto ogni 
sforzo per salvare la nave, st rifugiarono 
nelle imbarcazioni. — Arrivò a Karoli-Vari 
il cancelliere dell’impero germanico, conte 
Caprivi. — Nei dintorni della Laurahùtle 
presso Breslavia infuriò un terribile uraga­
no. La grandine mandò in frantumi migliaia 
di finestre. Oltre i danni, che furouo gra­
vissimi, si deplorano tft persone uccise.

98 agosto: Davanti al Circolo degli 
ufficiali della città di Montaubau presso 
Marsiglia fu gettata una bomba, la quale 
esplose recando soltanto danpi materiali. Fu 
arrestato 1’ autore dell' attentato, eli' è uno 
Straniero. — A Praga avveuue un conflitto 
fra una pattuglia di polizia, la quale vole­
va tradurre un operaio fuori «.li un'osteria, 
e gli operai che si opponevano all' arresto 
e tentavano di farlo scappare. Un giorna­
liero venne ferito alla testa con una sciabo­
lata. L’operaio arrestato riusci a svignarsela 
— La società della <Beseda» morava a Pra­
ga fu disciolta da quella Luogoteueuza. — 
E fallita a Vienna la ditta Slegai, negoziante 
in pellami e materie da concia, con uu pas­
sivo di 300,000 fiorini. Dei quattto fratelli, 
proprietari della ditta, due sono (uggiti, gli 
altri due furono arrestati. I falliti sono ac­
cusati di aver anche falsificato cambiali. — 
Presso la rotonda dei bagni Paucaldi a Li­
vorno in quel momento occupata pressoché 
soltanto du stguore, è scoppiata verso le due 
p. ni. una scatola di latta che, oltre a mate­
ria esplosiva, conteneva pezzi di vetro, di 
ferro, chiodi e qualche capsula da rivoltella. 
Lo scoppio avvenne quasi senza detonazio­
ne. Lo spavento fra le signore fu indicibile: 
ne nacque una fuga generale, eou grida e' 
svenimenti. Rnnuseru distrutte quattro sedie; 
alcune signore ebbero i vestiti abbruciati. 
Per fortuna lo scoppio fu incompleto causa 
la difettosa costruzione della macchina in­
fernale, altrimenti sarebbe avvenuto un di­
sastro colossale, essendo a quell'ora la ro­
tonda dei Pancaldi affollatissima. La scatola 
era dipinta iu rosso e nero, i colori anar­
chici. Furouo arrestati uu venditore di gior­
nali e cinque sonatori ambulanti. La citta­
dinanza è indi'gnatissima del nefando e vile 
attentato. — 11 granduca russo Kiril Vladi- 
mirovifi è arrivato proveniente da Pietro­
burgo a Vienna. — Un telegramma da Dre­
sda annuncia che il famigerato anarchico 
lakoblowsky, noto sotto il falso nome di 
barone Uugeru-Sternberg, fu arrestato in

"un villaggio della Sassuuia. — Il «Gatiluis» 
di Parigi annuuctu che I' ex re del Dulio- 
iney, il famoso Uehauziu, internato nell' t- 
sola di San Maurizio, ha deciso di conver­
tirsi al cristianesimo. — 11 sergente dt po­
lizia Sigusits fu condannalo dal tribunale 
militare di Breslavia a due anni di fortezza 
e alla retrocessione del grado per aver mal­
trattato alcuui gregari.

99 agosto : Il governo italiano lui 
ottenuto dal governo russo che tre ufficiali I 
della načina militare italiaua intervengano I 
come periti fiduciari del capitano Pesce al 
dibattimento che si terrà tu Odessa per ['af­
fondamento del Vladimir avvenuto tempo 
fa nel Mar Nero tu seguito a collisione col 
vapore italiano Columbia. Tutti i ricorsi, 
presentati alla Corte di Cassazione dai con­
dannali ue! processo degli (hnladimsti, sono 
stnti respinti.

30 agoato: A Lavai Francia' venne 
ghigliottinato questa malie, lille fi1,, il vi- ; 
cario llruneuii — Per gelosia di mestiere 
32 barche di pescatori di Augusta e 22 ili 
Catania attaccarono fra loro un vero com­
battimento navale presso il capo Fezzelo 
Quasi tutti i pescatori, formanti gli equi­
pàggi delle 54 navi, che presero parte al 
combattimento, sono feriti; alenili anzi gra­

vemente. — Il sultano conferì al gran voj­
voda Mirko, secondogenito del principe del 
Montenegro. il groncordone dell’ ordine di 
Osmauie. 4

31 Agosto: L’arciduca Alberto è par­
tito da Vienna per il campo di Lanskrou, 
dove avranno luogo le manovre di corpo 
d’esercito. — Re Umberto arrivò a Torino.

1 Corrispondenza aperta.
. Urpam Jean — Hrelijn : Favorite di ri­

metterci I f. 14, di cui ci andate ancoro delittori
I pel Vostro nbbuonamenlo «I «Diritto Croato».

Dr. Jnrij Pucko — Kcriko : Attendiamo i
f. 8.40. •

Dr. hjnaz Schivar; — Opatija: E’ dn tre 
' anni che indarno Vi invitiamo a Huldurci 1 fio­

rini 5.60.
I Don /VeD’o Humora — Povijana : Vi sov-
. venga dei f. 8.80.

(Continueremo nel pronai ma numero/.
Rato — Trieste: Leggete e cercale d‘ op-

j prendere qualcosa. Sulla dm mnr linea
X — Dalmazia : Per principi«» non piibll-

i chiamo nulla prima di sapore il vero nome del­
l’autore.

| G. V — Qui: Ci ignori pur«* quel toso,
: in mancanza d’una risposta clic lo giustifichi ; 
| ma si ricordi elio non per questo noi cesseremo

«li disapprovare il suo procedere inconsulto ci­
gni qua volta ci andrà «li mezzo hi «lignita del 
nostro elemento. .

V. P. —Opatija: Ricevuta lettera. Va bene.

Tipografia Pastori.

Società ii wigazim a vapore Ungaro-Croata
in FIUME.

LIma celere » Flue»e-X:ir.’i-Spai.«!« «-Gru v< 
Tcoih»-Catterò :

Partenza «la Filini«’ «hunenica alta 1 ant 
Arrivo a Lattar«» lunedi alle 2’ . poni 
Partenza da Cattaro martedì alle 5 ant 
Arrivi» a Fiumi) mereoledì alle 3 pian. 

UfiM eelere : FI«M*-Xaru-Spalal<^B*lković 
Partenza da Fiume mercoledì all«’ I a «il 
Arrivo a MelL-vié giovedì alle 7 ani . 
Partenza du Metković venerdì alle 8 ani 
Arrivo a Fium" »«butu nlle 4 poni (Nel ri­

torno tocca Trappolo e Makarska?
I 11 viaggio da 'Èii'ine è dt ti ore più breve di 
I queliu da Trieste.

I piroscafi «ielle din linee celeri »U indicate of­
frono le migliori « iiiodita ai P T Mg. pa-»see- 
gieri. eleganti balom, ».penali e »p«/.io»o «‘ninne 
«la letto, illumiunzt"iir elettrica, bagni, bolle« Mu­
dine di servizio, cucina squilla, eceelieiiti vini da 
pusto e da dessert, giornuli, fuinntoi e speciali 
suloni di conversazione, paloni per signore. 
Limite pestale i FIimd* - Lusbingrande - Selve - 

Zara-Sebenico—Trau-Spululo-M il nu-Bol-Gél»u- 
Citta vecchia-Leijiiè-Lissu-Curzolu-Gravosa (o 
RaguiQ), Castelnuovo(o Meljine), Teodo-Rieano- 
Pera8to-Perzagno-C*lt*r« i

Partenza da Fiume ogni mercoledì ulle ore 7 pom. 
Linea portele i FluM*-Sebenlco-l?ua-Ca.*leivec- 

chio-Spuloto-Saji l'ietro-l’o-tire-Htaélién 
Partenza da Fiume ogni vcin r.ii alle ore 4 p«»m. 
Linee postele : Fiume - Crikwmkn - Xcrbem« »..

Novi-Seglia-Re.s< anuuva-Al bc-No\alja-Zere 
partenza da Fiume «»giu martedì alle «»re 5 ani 
Linea postele: Fiume-< »vruna-Mosć«-tin-«’-Rer 

»»•« Ral»a«--<:her»-Pole* i .«mi iui-R. o ig n..-Puren- 
/■ »-Trieste :

Partenza' dn Fiume ogni m«’re«»ledi alle ore ’J ant. 
Arrivo a Trieste giovedì alle ore 1' t pom

Linee postele* Ftume-Al»bnzin-Lo\ runu-Mu»éc- 
11ice-Rersec-Rubac-C 1 ier>o-Peie :

Partenza «la Fiume ogni lunedi e tollerili alle 
ore 6 ani.

Arrivo a Polu il giorno ulle ore 3 poni
Ritorno ai Fiume «»giu ui.nl« b e «.ubato all.’ 

ore 3 poni
I Lieo* postale: Fiume-\t n.»/i.« I.«m.»n.i-M.

........ Ber-.«-« -< .hei>o-X1ar‘.u.«.«:i. «»--» Lussia
I piccolo

l'arli’iiZa da 1 mine ogni ni« »•• »lc«b alle ori- »'■ .un 
Armo a Lus-.nj.iccob’ »I morii.» m.-.— . alb­

ore 2 p”in.
Kilom* a Fiume «»gin kmoM'i alle ««re 2 pom 
Lieo* postale : Flume-t.a*ic!iniiM’hi«»-.M.din*ka- 

Yeglin-Mcrng- Veglie
Partenza da Fiume ogni »luiin’iimi. marjedi «

%en.-r.ii alle or. in . ut
Armi. Il Vegli) Il KI-I »He V, poni
Itllùl'llu li l'ìuillr iiglll Imi. I Hlrl I I.l.-.ll <■ -d|. .l ■ 

•ibi- ul'r V , .1111
Ltaoa paatala : Bagna A "i -i i

Kniijii-M. ii-Fluai« :
I ulli 1 gl,.mi «••••• Il ,t.- Ir ,l..lll.-llivh.- 
l’iirti nz.ii 'In Seguii ir ni',1 .'• iu,'
Armo H Elllllir lllt,' "rr Illlt 
I'.irlrii/ji dii l- iuiiir .dir ut r t |f,.m 
Armi, u Seguii ulle ore 6 pulii 

Llnaa poetala. Bagoa-s liinrgii>--M:iri«ra,l- 
>Iihi<'h -Jidiliiiid' -Cartepago-Pago : 

l‘iirlrii/.n da Segna ugni gto'rdr e donimi.a 
alle ..re 5 ant

Arrivo a Pag" il glumo glr^.-o, all....... ... tu ani
Itilortiu a Segna il glorili. -te.-<o nlle ore .'> punì 
SU Le mere per I anopayo e l'ttyo e imbarrauv 

a Vtume ot/tii mercoledì e rubato

Uaaa geatalg : Baaaarl-Kraljevfca-Urinl-FlaaM:
Tutti i giorni eccettuate le domeniche e i giorni 

festivi.
partenza Ala Bnccnrt :

I. corsa ore 6 ant. — 11. corna ore 1 j>om. 
Partenza da Piume :

I. corsa ore 9 nnt. — II. corso ore 5 pom. 
Tutte le domeniche e i giorni (festivi : 

Partenza do Buccari :
I. corsn ore 8 ant. — II. corsa ore 6 pom. 

Partenza do Fiume :
I. corsn ore 2’/, pom. — II. corsa ore 71/, pom.
Llaaa poetata : filimi mula ’1-

Lovrana :
Partenza da Fiume ogni giorno alle ore 10'/, ant. 

e alle 2'/, pom.
Uaaa BiraMa FlaaM-BUazla :

Partenza da Fiume : ogni oro, principiando olle
8 ani. fino nlle 7 pom.

Partenza du Ahlmzin : ogni ora, principiando alle
9 ant. tino alle 8 pom.

Società di Navigazione a Vapore

FRATELLI RISMONDO

Linea Spalato-Metkovió
Pnrtcuzu dii Spuluto «igni lunedi olle 8 onl. 

|»vr Cnmber. Rubnvisdc, Miimì, Boi, Gvlsu, S. 
Martino, Mimo u, Trap{»n(i<». Fortopu*. — 
Armi u Mclkovii murtedi alle 3.15 putii.

Linea Spalato-Metkovió
Pnrleuzn du Spulalo ugni mi.TColedl e venerdì 

ulle 5 nitt per S. (ìiuvunui, S. Pietro, Postirc, 
Alm»srìu, Pući-će, Mukurska, Igram-, Gruduc, 
Truppuun, FurhipUs. — Arri*«» u Metković ogni 
nn.-renh-th •• venerdì ulle 6 55 pom.. nrriv«» «Ji ri- 
turno u .Spallilo ogni mèrcoledi e »fibulo ulle 
6.55 poni.

Linea Spalaio-Hakaraka
Partenza du Spulnto ogni lunedi alle ore l e 2 

poni. j»«*r S. (ìiovuniii, s. Pietro, P«»st»re, j’u- 
éisi'-c, Pòvje — Arrivo n Mnk/ir»ka ulle 7.30 c 
8.30 pun?

NB. Ln partenza sud<ietlu suru divinu: Aprile- 
Settembre -11.’ 2. Ottobn-Mnrz«» nllu I

Ritorno: Puvleiizu «In ,^luknr»kn «»giu ui.*^*U'di 
;ilh’ 7, e 10.30 uni. per à. Marlin««. Gelsa, Red, 
Milnà, Ihdiuvi»«!«’, C.u-uber \eiivu n Spalato 
u|le 5.20 «• 8 50 purn.

NB i.n purlL-iixu »uddelta cmrù divi»n : Aprile- 
Settembre nìle 10.30; Ottobre-Marzo nlle 7 unt

Linea Trieste-Metković
Partenzn dn Trieste ogni saltato «Ile 6 pom. 

jht l.us-.ingrundr, Arbc, Noxugtia, Vulcussione, 
Zara, l'ruu, Spuloto, S Pietro, Mukurska, .S.

prez*I considerevolmente ridotti

TORCHI DA UVA, FRUTTA tD OLIVE
Fabbricati originali

di nuoviasima ed eccellentissima costruzione con meccanismo a 
pressione doppia e continui ; garantita la massima utilizzazione 

fino al 20 percento superiore di tutti gli altri Torchi.

I tltll II tyllifilli Militi Ìli (Mi prm 
Macino da Uva, Fruita ei Olile. Sgranatrici con unite Pigiatrici d1 Uva

APPARATI ESStCATORI «ln Frutta,
come pure j»er tutti i pnxlotti vegetai .-mimnli e minerali, 

PRESSE Se FIENO. Paglie oc«-, p.-l tiTovnnenl» a «n m-. 3gre- 
■otorl du Frumento, Veetllateri da pulire Grano, Cernitori. 

Spruzzatrici eutg^sallobe patentate da viti .SIPHOR1A* 
coMiruiscono soltanto i Fabbricanti

PH. MAYFARTH & Co.
imp. e reg. esclus. privileg. Fabbrica di macchine agricole e vinicole

VIEMMA, ll. Tabortatr»«»» Mr 76
Cataloghi ed innumerevoli attestazioni di lode gratuiti. — Rappresentanti e 

ri rendi tori ricercati.
All'&equisto aver altenzioue di couiraffazionì. (51

«:fìr—xk}y—via- viCfr- —«cy—HO--■»à»’-

M Premiata Farmacia Prendini |)
L J " THIZ3TS - Palazzo Modello. Tolofono N. 331 - TBIZSTS k g
W PASTIGLIE DI CATRAME M
kg Efficacissime contro Si r0"01’0 io »
RR le debolezze di petto T’ ''T M
■ e di stomaco bron X p °*°d' m b^ns' Il
LJ chili acute e ero- S i trovano ijs vendita ■ ■

ffl catarro polmonare FARMACIA PRENDINI

LJ e vescica!e, asma, fc&r,♦ Tnuta. • premi, ■■
tosse nervosa e canina Priurii lini« l'ijii itili

Prezzo d’una scatola con istruzione soldi 40. Lysl

Giorgio, Trappano. ~ Aprivo a Metković- mor-
’ tedi alle 10.15 ant. — Arrivo d, ritorno a Trieste 
I lunedi nlln S •»«».

Linea Spalato-Traù
j Partenza da Spalato ogni sabato alle 6 nnt. per 
i Traù. — Ritorno a Spaloto alle 8.30 ani. dello 
’ stesso giorno.

I Linea Metković-Spalato
1 Partenza dn Metković ogni venordl alle 10.15 

ant.' per Trappano, S. Giorgio, Makarska, S. 
Pietro. — Arrivò a Spalato alle 9.20 pom dello 
«tesso giorno.

LA FILIALE IN TRIESTE
dell’i. e B. Priv.

Stabilimento -Ausi di Credili
per CeaiMerele erf letfustHe eeeeaie

VERSAMENTI IN CONTANTI
BANCONOTE 2’.,". annuo inL verso preav. 4 giurie 

2’/«7» a a a a 8 a
3*/» a a » R 30 „

Per le lettere di vertamenta in Banconote valuta
austriaca attualmente in circolazione, il nuovo 
tasso d interesse entrerà in vigore al 4 febbraio, 
8 febbraio e rispettivamente 2 mano a seconda 
del rispettivo preavviso.
HAPOLEOKI 2*/. sanno int. verso prev. 80 giorni 

. a » p n 3 mesi 
2'A R a a „ 6 „

BANCOGIRO, BANCONOTE 2 sopra qualunque 
somma, NAPOLEONI senza interessi

Rilascia ASSEGNI sn Vienna, Pra^a, Pest, Bruna, 
Troppavia. Leopoli. Fiume, nonché su 
Agram, Arad, Bielitz, Gablonz, Graz 
Uerunnnstadt, lnnsbruck, Klagenfurt, 
Lubiana, Linz, Olmtltz, Reichenberg, 
Saaz, Salisburgo, franco spese

Si occnpa di 0<jMPEBE e VENDITE di divise, va­
lori e monete, come pure dell'incasso 
dei tagliandi verso l*/.* di commis­
sione.

Assume INCASSI d'ogni specie alle più favorevoli 
condizioni.

Fa ANTKIPA2I-NI sopra WA2EANT3 o vaioria 
rondizioni da convenirsi

CREDITI verso documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi. Berlino • su 
altre piasse alle condizioni più mo­
diche

LEì fERE Dt CREDITO vengono rilasciale so 
qualunque pi agra

DEPOSITI IN CUSTODIA. Si accettano in custo­
dia carte di valore, monete d uro e d’argeutu, banco­
note estere a condizioni da pattaini 
VAGLIA CAIIBIARII. Alla nostra Cassa sono 
pagabili i vaglia cambiarli della Banca *d Italia 
verao Lire italiane oppure al cambio di gior 
nata.

TRIESTE 31 genoaio 1894,

[«isti ad esse assegnati e vengano 'editati 
conflitti nell'esercizio dei vari metodi di pe­
sca. l’erti lu legge suddetta coucede ainpiu 
facoltà ad ugni Comune di decidere, se e 
ijuanti sorveglianti debbansi nomi tiare, e se 
i-vcutualmcutc le spese relative nou si do­
vessero reclamare dai pescatori stessi, in 
proporzione all' entità della loro industria. 
Ne fu conseguenza che quella legge rimase 
finora, in Dalmazia, quasi, lettera morta, 
giacché, per quanto io snppia, il solo conni­
ne dt Sale procedette all'attuazione di sor­
veglianti giurati, incaricandosi d’una spesa 
sproporzionatamente superiore alla vastità 
di quel piccolo Comune.

Nell' interesse della cosa stessa e per 
tutelare efficacemente e continuamente la 
[»esca lungo tutta la costa, si dovrebbe — 
relativamente ai sorveglianti — impartire 
ai Couinui ordini imperativi, oppure lo Stato 
dovrebbe incaricarsene a sue spese, lo op­
terei per quest' ultima alternativa, noti es­
sendovi dubbio che, come risulta da quanto 
fu esposto, la questione della pesca, per il 
suo significato economico, tange'nou Bolo 
il paese e 1 singoli Comuni, ma tutto Io 
Stato, e però le si debbono dedicare iu tulli 
1 dettagli, |>er vie di Stato, la massima at­
tenzione.

Ora, do[»o di aver trattato il tema del­

l'attuazione di scuole di pesca in Dalmazia 
c dei mezzi per favorire e sussidiare la pro­
fessione [lescbereccia, vorrei dire alcunelle 
circa 1 mezzi di aiutare singole qualità di 
pesca. — La pesca delle sardelle formava,' 
fÌDO u pochi anni fa, la risorsa principale 
della nostra popolazione peschereccia. Nei 
mesi estivi, quando si pescane le sardelle, 
si svolgevano una vita febbrile e un'opero­
sità fantastica sulla nostra bella costa, lun­
go la quale scintillavano, durante le notti 
senza luna, le fiaccole ilei pescatori che 
rendevano aueor più interessante il nostro 
Litorale Quasi che anche 111 questo riguar­
do Bulla Dalmazia pesasse un destino av­
verso, la pesca delle sardelle è in grave de­
cadenza: le nostre coste divengono sempre 
più silenziose e le fiaccole dei pescatori non 
rivaleggiano più con le stelle scintillanti, 
nelle miti uotti estive '...

Per quanto riguarda la decadenza della 
pesca delle sardelle, il motivo ue va prin­
cipalmente attribuito al fatto che le sardel­
le, per causi* ignote, non affluiscono più nel­
l'Adriatico iti quelle masse in cui solevano 
nei tempi scorsi. Un vaiente conoscitore della 
vita marina, il maestro Pietro Lorini, di­
scorrendo meco, sosteneva che lo scarso pro­
dotto della [»esca delle sardelle derivava in­
vece dal fatto che, specialmente uella Dal­

mazia nordica e centrale, si adopera, a scopi 
di pesca, un combustibile che non Ita la 
necessaria forza iliuti)matoria, , e che uon 
può quindi sviluppare l’effetto di luce ne­
cessario per attirare le sardelle. K il moti­
vo poi per cui viene adoperato uu combu­
stibile cosi difettoso <• dt ricercarsi nelltt 
nustra miseria boschiva: iJ qt.ar '.itati 10 del 
solo' ed unico legno adatto .;iTà pesca e rin­
venibile iu Dalmazia, il pino marittimo, è 
oramai cosi deficiente, clic i pescatori de­
vono già ora provvedersi 111 Italia 1111 cat­
tivo combustibile. Non sono in caso di giu­
dicare, se le vedute del signor Loriui siano 
esatte; una cesa è certa che nn buon com­
bustibile per i nostri pescatori è divenuto 
quasi irreperibile e che — se si vuole sal­
vare i nostri bosalii, gi à tanto miseri da 
una devastazione completa si dovrà cer­
care il modo di rimpiazzar)*, a scopi ili pe­
sca, il legno con altri apparati illuminatori.

Le autorità marittime fecero, è vero, 
negli ultimi anni, ripetuti esperimenti |iet 
adattare all« [»ceca la luce del petrolio, e 
[tare Ohe gli es[>erimeuti fatti con diu<rsi 
altri sistemi d'illuminazione abbiano dato 
buoni risultati; perì» la luce del petrolio non 
potè ancoro esser sfruttata con [»iena effi­
cacia. lu verità varrebbe la [iena d’iuvesti- 
gBre'perchè i pescatori si dimostrarono fi­

nora avversi alla luce a petrolio e se que­
sto fatto nou si debba, forse, attribuire al 
prezzo piuttosto alto dell'iipparato costa da 
40 a 50 fior, ed in parte anche al dazio 
sul petrolio. In tal caso sarebbe indicato 
di fornire ai pescatori lampade a petrolio a 
prezzi ridotti, o a credito, 0, meglio ancora, 
gratuitamente, c oltre a ciò che venisse ac­
cordata l'esenzione ilei dazio «I petrolio de­
stinato a scopi di pesca. Le’ spese derivanti 
da ciò allo Stato verrebbero, senza dubbio, 
lautamente ricompensate dal successo eco­
nomico che si raggiungerebbe. Del resto, ' 
coll'adozione della luce elettrica, a scopi di 
pesca, si otterrebbe un risparmio sensibile 
nei mezzi illuminatori per la pesca delle 
sardelle. A questo riguardo un intelligente 
farmacista di* qui, il signor Androviò, fece 
a questo ^Capitanato ili porto alcune propo­
ste. degne d’ esser prese in seria conside­
razione.

L'industria della pesca potrebbe pren- 
ilen da uoi uu importante sviluppo anche 
in riguardo alla coirti ra delle ostriche e de­
gli astici. Per quanto riguarda la coltura 
delle ostriche, queste ò in Dalmazia com­
pletamente trascurata. Ne fa eccezione rim­
pianto modello d’una coltura d’ostriche del- 
l'annatore e capitano Bjelovućič, presso Ja- 
njiua sulla penisOl®* đi Pe|jeSac (Sabbion-

cello), il quale, uon lesinaudo sulle spese e 
con metodo eminentemente razionale, creò 
in Dalmazia >questa industri^ che merite­
rebbe d'esser imitata da altrì, e darà, seuza 
dubbio, al suo proprietario fanti guadagni. 
Anche la coltura degli astici dovrebbe pro­
sperare uelle nostre acque. D’ essa s’occapa 
da alcun tempo, io modo lodevole, non sen­
za sagrifizi, il signor Ballico di Komiža sul- 
V ìsqla Vis (Lissa).

Tanto la coltura delle ostriche, quanto 
quella degli astici potrebbero raggiungere 
in Dalmazia — specialmente se questa pro­
vincia fosse unita colla rete ferroviaria eu­
ropea e ne fosse in tal guisa facilitata l’e­
sportazione dei suoi prodotti — un’ impor­
tanza considererolo in linea economica, pre­
messo però che questo ramo d’industria ve­
nisse esercitato razionalmente, e fosse effi­
cacemente sussidiato dallo Stato, la qual 
cosaci* indispensabile visto la povertà pre­
dominante del paese e la mancanza in esso 
di capitali.

Sarebbe tempo che una forte iniziativa 
da parte dei fattori autorevoli accorresse, fi­
nalmente. in aiuto nlla pesca e alla popola­
zione peschereccia ili Austria !

Zedar (Žara), luglio 1894.

AbImm cav. da Vakcvié.


